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SE~ATO DEL REC.NO - SESSIONE DEL iXUI. 

X...""\:XVI I. 

TOR~ATA DEL 12 GIUG~O 1861 

PRESIDKNZA DEL V1c1-PnESIDENTB Scr.orrs. 

Som;narlo. - Prmuta•ione di llue pra9ttti di lt9~< - Di•l1iara•io1;.e dtl Ministro dcll'illttrno in OJ"di"ne 
al progetto di k99< ptr I" abolizio11t dti vinwli (tuduli in Lombardia - S~11to di ptlisioui - Ctmgrdi 
- Comvr1ica.aione di •na LtUtra dtl Sindaco di Tori110 - Omay1i - GiuramN1to drl Se11alort Amari conk 
- Discw1io11t 111l progttkl di k9ge ptr l'aboli1io11t dti vincoli (wJali iii Lombardia - Omrou:ioni dtl 
Stnaiore Marlitttwgo in appog9io al 'proytlto mini1ttrialt - Spitg(l:;,inai dtl Srnalort Pintlli - Ri:oposta tùl 
Stitntort Yi!Jliani (rtlalort) - Comu11ica1ione dtl Governo e dir.hiara:iont dcl uuouo Prtsidt11lt Jt:t Comiytio 
dti Mini.slri - Riprt1tJ della d'scussiom - Co~idtrazio11i in favore dtl proytUo ministtrialt dci &natori 
Porro Dc-Monte t Haroucchi - Cl1iwura dtlla discussio11t 9t11traZ. - Approvuiione dtll"artiwlo primo - 
Parla~o contro rrmtndamento oll'ariicolo ltcondo proposto dall'ufficio. Ctntralt, i ltllaUJri ChitJi, Farina e 
Dt·l/OfOte - A iolltgno dd mtdt1i11;0 i Smatori Yigliani (rtlatort), Galvu9no • Giuli11i - ..!pprova:ione dtl· 
rarliwlo ucondo n11e11dato dalfu/lici• centrale. 

I.a seduta è aperta allo ore 2 112. 
t presente il llioislro drll'inlerno. 
Il Senatore Stgrttario D'Adda legge il verbale dcl· 

l'ullima tornala il quale è approvalo. . 
Presidente. La porola è al llioislro dcll"ioleroo. 

PRESE:'iT.\ZIO:\E DI Dt:E PROGETTI DI LEGGE 

Ministro dell'Interno. Ilo l'onore di prescolare 
al Senato un progelle di legge già votato dalla Camrra 
dci Deputali, elle risguarda il &erviiio della Sanilà rna­ 
rillimn. 

Uo pure !"onoro di prrscnlare al Senalo a nome dcl 
mio collega Minisl"o della Guerra, uo altro progello di 
lrgge parimenli sancito dJHa Camera dci Depu1ati che 
riOelle la leva di terra sui nati nel 1840 nello pro· 
•inco drll"isola di Sicilia. 
Enlram~l qucsli progelli pre•enlano lalo importanza,. 

e l'ulti1no poi Lalo urgenza, che noo ho bisogno di 
aggiungere parola per raccomandarli ul S1•nato. 
Prestd@te. to allo ol signor àlioi•lro dell' inlcrno 

dcJl;t pre•entazione di qur.sli dno progeni di legge che 
sir-Jnno stampati e distribuiti nc;H uHìzii. 

Il 1igoor Mini•lro d·imao<lò che sin dicl1iaralo d"ur· 
genza quello r1·la1i vo olla le,·a io Sicilia. 

Chi inlende accordare l'urgenza, 1orga, 
(Approvato) 
Ln porolo è al Mini•lro dell'interno. 
Klnlstro dell'Interno. L'ordine del giorno porta 
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I pcl primo tema di discussione il progcllo di kggc per 
l'aho\iiione dr.i vincoli feudali in Lolnliardia. 

Il ~linistro di grazia e giustitia preiiculù, o p('r dir 
ml'glia, ripresentò al Sen:1to il progt~llo di Jrgge con 
una mod1flcaziono piuttosto gra\'e, che eravi alata in· 
trodolla dalh c .. mera dei Deputali. 

L'ufficio ceolrale del Scna10, che ba preso ad e•ame 
di OUtJ\'O la 1naleria, sr.1nl,ra1ni disposto a manl<'nero 
il conct•llo pri~ilivo che in(.;r111ava Il prùRt'tto, allur· 

; qua11do fu presr11talo a qursl'onorando cuu!'es:so. 
In tale slato di cose, il Mi'nislcro, prrsa aù ~a111e la 

mali:ria, h<l creduto dovrr~i riniell:·ro inticra1ncute alla 
aa~:,:f'zta d1·l Senato. 

Egli non p·ilrd1he nuire a diro·ndrre conlro I' opi­ 
nione dl·ll'uflicio centrale un progetto che non ru per 
<'&ìO che uua 1raosa.zi11n~. Nun putrcLbc d'altra parle 
acccll<1re frJncamrntc ed np!'rlan1ente il prog .. uo strsso 
modificalo dall'ufficio centrale, nv\·l'gnachè e;;li nvc\'a 
giò t.ttlo allo di conciliazione accrttando il lfln1pcra· 
mento e le mr>dificniioni iolro.1doncvi dalla Camera d(•i 
Dcputafi. 

l'<·rciò mcnlre il Mini•lero solloponc al Senato il suo 
pensh·ro, che In di~cussione dl•lJL.s cadere sul pro,:!ello 
quale lu dalla Camera dci Deputali Yolato, e quale da 
{'ijSO ru prcsent:\lo al Scuato, prrò DOQ lo difcodrrà, 
mtL lo ri1nrlle intieramer1te, come accennai dapprima, 
ullJJ ea,·ie d<~lil.Jcraiioni dL·I SeniltO. 
Prestdente. Si darà le11ura di uo sunlo di pelizioDe, 

e oi darl rogouione di alcune domande di congedo. 
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· Presidente. L'ordino dcl giorno porla la discussloue 
dcl progeuo di leggo iuli' abolizione dci vincoli lcudali 
iu Lombardia. 

Il Senato ritiene le dichiarnzioni leelè falle dal signor 
Ministro dcll' interno , a nome aucbe dcl suo collega il 
llioislro di gra1ia e giu1ti1i<1. 

Trattandosi d'un progetto di ll"gµc, che viene dalla 
Carnera eleuivu, comincierò dal dar lettura del testo 
dt!I progoue di lc·7ge quale! ci venne trasmesso, e poscia 
quando si verrà alla discussione degli articoli, si lecge­ 
ranno gli emendamenti che sono stati proposti dall'l'f­ 
tlcio Centrale. 

e Ari. t. Sono aboliti dal giorno della puhblicnzione 
Presldeute. Fanno omacgio al Senato. ili questa legge tutti i vincoli Ieudali che ancora sussi- 
L'archueuo Angelo Angt·luf·ci di alcune copie di U;Hl stono nelle provincie Lombarde eoprJ beni di qualunque 

sua D1'!icri:iona sulla coru11a del /tc9uo Jtoliano, con natura, eouiprcsl i vincoli derivanti da donuzioni di 
disecno analcsc Principi. • • . ~ ~ . ' Il ei~nor l'usquulc Castaguu d'un suo scritto col li· e Art. 2. La piena e libera proprietà dci beni scg- 
telo: lJiriUo c0Jlilu,iour1Je. gcui n vincolo Ieudilc si consoliderà DC'J:;li auuali inve- 

Monsig1~nr Pietro Emilio Tlhoui d'una sua proposta stiri dr-i ft~uJi od aventi diritto all'invesritura. 1 
sulla Secoluri~.aa:ione ddla bifJbia. ! e ~el ca~o però in cui rsista, nato o concepito al 

Il signor [li Di110 Carino th·llt.? snc note flulla Tslru· i lcinpo dclL1 promulJ;::u:ionc di questn l<'ggc, un discen· 
~ioue pri1naria trl iiuluslrùde della ft'ancia, tl1.ll'b,. ' dl·nll: io lioea diretta d1·ll"at1uale inv€'sti~, il quale aia 
9hiJie1Tu e dfl Belgio, nnrhe primo ..:hiainato, s:i.rà nJ t'8~0 nttrilluita di pit·n 

L"lnLcud11ntc gcncrah~ di Rotvl'nna di alcuni csc1np1ari dirillo la nuda pr.Jprh•t) della terza parte ttci beni con 
dt•gli Atti di r1uei Cv1~i:Jlio p1ovi1iciale tiella scd"ta qu<:sla h·~ge svinr.ol3li. > 
1traordi11aria del 'll •cor•o 1ntse di tna99io. e Art. 3. I.a divisione dci brni patri\ r.sser promo!lsll 

li &Ì~;Jur P.i,;1p1ale .\hrau.ini tla U1ri d'alcuni esc1n~ 1aato dagli alluali ÌO\°C:dili quanto· dai pri1ni chiamati, 
plari di un suo scritto inlito!ato: Sulla pulJUlica be11e· conlemplnti nC'll'articolo prcct·dcnte. 1 
/lceiuo dcli< provi•IC< Nupolilu'le. e Ari. 4. Le Onnnze non potranno, dopo In pubhlira- 

1( cavaliere av\'o..;ato Gugliclnto S:lva sPgrctario dl•I ! iione di qut•sln h·g~o, pron1uo\"ere contro i p08Sl'5ROri 
Munic1lliO di lJilan'1 di alcuni eso111lllari d'un suo Car,,&e I dl·i beni r~udali alcuna Ì61nnza di caducità io 1irtù delle 
.scritto mUa ricorren.:a dellci r(sta no.:ionaU. l len••i e dc1•1i usi !eudali. , 
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' sludeoli della n. t:nivcreita di Pavia d' alcune e Arl, 5. Le annuo preswioni in danaro od In ge- 

dcl •e- I 
I 

N. 2n~;,. Quin1lid nrrhilolli d<·lla pro,·incia di Ca· 
lahria l"lll·rioro Seconda ricorrono ol Sl·n:ito, onde ot· 
lt~nere la revoca del decreto <!manato in Napoli il 2 
11ove111l1re -t8;15, cbe presr.rh·c l ro 1'1·.s:.11no per c:;scrc 
a1n1nes;o;i nt·ll·alho 1.h·lla Grnra Corte r.i• ile. 

N. 2·J~l6, CL•s:irc Soldano di Ca1an1.aro, provincia di 
Ca!Jhria l"llcri1ro St.!con1la, rit·orrc til Senato acciò 
voglia interporsi pr1·s~o il PJinistt•ro dclii\ ptu·rra onlle 
E'Ssere sodt.litifiillO d1·ll'an1monlnro di prov\-ist~ di ve· 
&tiJrio fatte pl'r ronto di 01ilitie gariliJltliua lll'I Oll'SC 
di Ollohro 1 SGO. 

Il Scnal iro St:Jretario Arnolfo lcr:~c ulr.unc lcttcr11 

colle quali i Senatori Anclrea Colonna, Monti, DC'J!T~· 
gorio e Pru1t1·nto do1nan1l.1no, clii p1•r ragioni d'uflìc·io, 
chi di saluto e r.!ti di fJ111iglia, un cungcl~O che è loro 
dal Senato accordato. 
Legge pure In 1<•guenle l.·llera dcl Sinclacu di Turino 

al Presidente tlel Senato. 

11 Segretario Senatore Arnulfo d~ lctlura 
guenlc 

SC:'iTO DI PETIZIOC'il. 

e li sotloscrillo coa8apcvole che parccd1i memuri 
, dcl Parlan1C'nto avr1~l1bcro di\·isato nprire una sotto-­ 
e ar.rizioue pl'r innalzare un mununlcnlo al co1npianto 
e Conto di C:ivour, si rl·puta a pr1·gilJ lra111n<•llrrc a 
e: V. E. copio di uno d\·lilu~rationc pr<•sa a tal riguardo 
e da q11r.>ta Giunta ~luuiripale, lusiugand')ei possa in· 
e ronlrarc l'ad.-sionc d1·gli onon·,·oli 11ro1notori della 
« solloscrizio:1c p:irla111entarc, ed intanto ha l'onore di 
e rinno\·ar<' a V. F.. i sensi dcl suo pro[ùndo ossequio ,. 

• Il Siotlaro di Co5'illa 1. 
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copie dello Parole lerte do BernardillO Zendri11i ntll< 
"''l"i• dtl Co11te Comill-0 di Cavo"r celebrate in quella' 
cillà il di 8 siugno 1861. 

GWllAllnro DEL SE:IATOl\E CO:ITE AMAllL 

Preslclente. Esseodo prc.,cnto il signor SL'1latoro 
conh~ Amari, i cui till1li sono già stati VC'rlfirati, sarà il 
caso tli on11nt~tterlo ulla pfe3l<Jziune <ll'l giuramento. 

lo prC'~O in consegUt!nza i signori Senatori Oreo Serra 
e di S. Elin u vol .. rlo introdurre orll'.\ula. 

(lntrodollo il 1ig11or Senatore Arnari nell'Aula dai Se­ 
narori Orso Serra o Sanl' Elia, preaia giurouuento nella 
con!'Ut>ta forn1ola). 
Presidente. Ilo allo al signor Senatore conte Arnari 

drl pr.·stato giura1ncnlo1 e lo didtinro enlr:ito nel pieno 
e.ocrriziO dclJt- 6UC funzioui. 

DISCL:SSIOX~: DEI, Pl\OGETTO DI 1.F.GGE 
l'El\ L' AUOLIZIO~t; Df;I \'ISCOl.I Ft:t;DAl.I 

IN l.O}IHAllOL\. 

(V. aHi dtl Smalo N. 30.ì 
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neri che, giusta i litoti d'investitura o di consuetudine 
feudali, fossero dovute dai pcssessori di beni feudali, 
potranno essere dai debitori alTrancate pagando cento 
lire di capitale ogni cinque di annuo prestazione. > 
. e Se ei trallerl di prestasioni da soddisfarsi a modo 
di laudemio, il riscauo avrà luogo pagando la metà dcl 
laudemio medesimo. , 

e Art. 6. Colla presente legge non ai intenderà pre­ 
giudicato ai diritti di proprietà o d'altra natura acqui­ 
stati òa t1·rii sopra beni o prestaxioni (cullali prima 
d(•IJ.i puhùlicazione della medesima. > 

e Contro l'axione viudicaroria potranno i tcrz.i pos­ 
sessori opporre l'eccealone di prescrizione, giusla le 
norme della l<'gge civile. > 

e Parimenti non si inteoderanno colpite dalla pre­ 
sente lt·g~e le istituaioni enfiteutiche ed altre simili 
che, eclJbene si trovino impropriamente denominate 
feudali, non hanno luttavia gli esseneiali cnrntteri dci 
leudi. > 

f: ora aperta la discussione generale, e lo parola 
epetta prima al Senatore Martinengo. 

Senatore llila.rtlnengo. Onorevoli Signori. Beo disse 
l'onorevole aignor Guardasigilli nella relazione che ac­ 
compagna la presente legge, asserendo, che I" argo­ 
mento di essa non prtstnla t1no di quti veri da cui 
fom imponibile dtviare. 

Ed infatti molte e molte luminose ragioni furono 
svolte nei duo rami del Parlamento, tanto por l'una 
che per l'ultra delle aoluzioni della presente questione. 

I! per vero nnche la tesi che ebbi lonore di pro­ 
porre a questo onorevole consesso, lroTb di ben molti 
e forti aostcnitori, i quali mi tu vera soddisfazione di 
aver preceduto nel concetto, percbè essi sono fra Oi­ 
stinti giureconsulu di Lombardia, e pratici quindi dei 
veri bisogni, e di quanto giovasse Iarsi nell' abolire i 
feudi. 
Se non provarono essi quella tesi come assioma, di­ 

mostrarono però quanto disconvenisse lasciar susslstere 
porzione dcl sistema, meuendo a parte i chiamali in­ 
vece di sciogliere il feudo nell' attuale investito. 

Ma io forse abuso del vostro tempo, o Signori, se di 
nuovo vi ponessi avanti gli argomenti che ognuno di 
noi ba lelli e ponderali nelle dette relazioni, e nella 
luminosa discussione che ebbe luogo nell'altro ramo 
del Parlamento. 
Ad un !ttto scltanto io mi appoggio, il quale è sl 

bene posto in luce tanto dall' onorevole Ministro nella 
sua relazione,' che io quella del nostro u!licio centrale 
e questo !atto si h che In Lombardia attende con an­ 
eietà da voi codesta legge abolitiva dci leudi, siccome 
un atto di pura giustuia, pd quale sio """latta uguale 
alle coll!lofl•llc province in cui da molti anci ce68b per 
inlero il aislema feudale; co1ne crsRIO sarebbe aoco 
io Lombardia ae per suo malanoo non le lo•sero n· 
nuti BOpra goHrni elranieri con iwprovide qunoto im· 
per!ctte diepositive. 

Un<> 101<> '°'a dice la relazione dell' urficio cenlrale 

~ con{orm.• al 1•010 dti l.omhardi, td è che li faccia 
•comparire da q•ella colla provincie> l'ultimo avan:o 
della {mdalild. 

Tdi parole io ripeto vot"ntieri nl Sconto perchè 
esprrs5c con calore e verità; ed unendomi al coocr.tto 
dell' urncio CP.nlrnle, \'I raccon1ando, o signori, che non 
sieno ancora u11a Yolla deluse. le giuste aspettative di 
quelle nobili province. 

Io 10 benissimo che ognuno di noi lnsda al limitare 
di questa aula eoil'nne ogni ricordo di P"rsonale inie· 
resse; e perciò senza lc1na, o e~itani:i, e sicuro nt·lla 
mia co&cienza, co1ne nella notorietà delle peculiari mie 
circostanze nella presente materia, io non <'Silo a pe­ 
rorare prr I' approv .. ione della leggo eancita dallo Ca­ 
mera Eleuiva, e quale ne tiene racco1nandato. dal si­ 
gnor Ministro nella sua relazione, mentre oggi per cnuso 
che non conosco non •olle sorreggere la leg~e col va­ 
lido suo 1u1Tragio; e ciò io faccio non 1010 perchè eiano 
una volta eoddisfatli l Lombardi, ma percbè sento in· 
lima convinzione che col ce•sare prr rft'elto di legge 
il vincolo !eudale, deve questo scioaliersi nell' unico 
ente Cfrto, cioè nell' oltuale investito; e credo qui odi 
che ec era ingiusto metterne a porte iacerli chiamati, 
lo oorà in misuro ISllOi minore foccndolo a prb di quel 
BOio di essi che discende io linea diretta, e ciò, percbè 
io lai modo lo sostonza eubisce una quasi naturale e 
consueta devoluzione. 

Votando io quindi la legge nel modo propostoci e 
raccomoodato Jall' onorevole guardasigilli, lengo per 
!ermo si otterrà il giuslo coli' •·•1uo riparto della 60· 
stanza reudale; e cosi vedrt?mo finalmente cessato qut•l 
vincolo che era unico scopo della legge il togliere, per 
molti riflessi di ordine pubblico, chr. 1.1rehlicro, ripelo, 
gi~ stati esauditi da molti anni arnia lintervento di 
tiranniche fone, lo quali noi non vorremmo nemmanco 
io minima parte imitare. 

Senatore Plnelll. Siecome il 10)0 dcli' urficio cen· 
trai• che nbbia dissentito dal sistema che ei trova pro­ 
pugnato, bramo che il Scoato mi conceda poche parole 
non tanto allo scopo di aosleilcre un' opinione ditersa 
da quella che prevalse nell' offici~, nel che io non sa· 
rei niente disposlo a impegnare una lolla, ma unica· 
mente àcciò il Senato non rimang~ aouo l'in1prc1sione 
di certe !rasi, secondo le quali parrellbe che non al­ 
trimenti si potesse dissentire dal contenuto della rela­ 
zione, salvo professan11osi dcvoli ai priocipii rivoluzia. 
narii. Questa parola può nmmettcre divcl'lii significati, 
e '° vi ba qualche cosa di rivoluzionario nel mio modo 
di pensare, credo che esista nella legge &lessa : vi e­ 
aiste un non so che di rivoluzionorio in una legge da . 
che Innova pro(ondamente un prinripio e vi sostituisce 
un principio diverso, d' onde veogono alteraiionl nei 
rapporti giuridici; ma io questo 1en10 vi è rivoluzione 
come quando ai cambia la quota drlla legittima, come 
qunndo si cambia una legge di 1ucccssionc. 

La controversia che si è stabilita Ira le diverse o­ 
pioioni che campeggiarono 11 lumioosamenle io questa 
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dìscussione, e nelle quali io mi attenni volentieri alla 
parie di uditore, la controversia che si agitò sopra que­ 
sto argomento (l!ce conoscere quali fossero le intomioni 
che si producevano per mozao della legge di cui si 
trallava; ma queste intenzioni, ripeto, non sono di quelle 
che possono ledere i principii tutelari dcl!' ordine so­ 
ciale dal momento che non vengono a ledersi i diriui 
acquisiti. 

Qui adunque ala tutto il punto : ai traila di vedere 
oc opinando dirersnmente da quello cbe si propone og­ 
gidl, cioè adouando di prcrcrcnza il sistema modificalo 
oel senso in cui Iu ncccueto dalla Camera dei Depu­ 
tati, <la cui ci torna la legge, si possa dire che vi e­ 
sista lesione di diritti acquisiti. 

A questo proposito mi limiterò a poche osservazioni: 
quando vi esiste un urto rra opiniooi estreme, io credo 
che li modo di giungere ad uoa soluzicne, il più si­ 
curo metodo aio quello dell' analogia; giacchè stabilila 
I' analogia , se quello che ai è credulo conforme al 
vero, conforme al giusto io uo dato argomento si ap­ 
plichi a quello per il quulo esisto il diseenso , sicura­ 
mente ai a,·rà Il sciogtirucnto della questiono arnia 
gran r.1tica. Ora io non ani curo di sou.lirrare , come 
si va accennando nella reluaione dcli' ufficio centrale, 
por escludere ogni analogia di questa legge '.con la 
legge dci fedecommessi in ordine alla parie da riser­ 
varsi ai prossimiori a succedere, quantunque io creda 
che vi esistano delle differeuio notevoli. Ma il motivo 
per cui non curo di combattere eiffalla analogi« è sern­ 
plicissimo, e si è che la legge abolitiva dci lcdecom­ 
messi era a un dipresso contemporanea a quella dci 
Ieudi nella Lombardia. 
\'i ~ alalo una legge abolitiva dci tedcccmmesel come 

vi è MJta una legge abolitiva dcl vincolo (cudalc. 
Come vede il Senato, io dunque non avrei gran elle 

a temere da questa aualogia , giar.chè se ooo esii•tcvano 
piU lctlccomm('ssi, sicuramente le vocazioni noo avevano 
più. alr:uno effetto; 1'i sarebbe ao1i un argomento n trarre 
in (a\'Ore dl•lla tcai cha non vi potcssrro esser~ dirilli ri­ 
cono:lCiuti dal momento che se ,.·erano di quMti diritti, 
non potevano C..iScrc più (urti di quelli che potevano na­ 
l!Ccre da UD f~d1!C0111mCb'SO, e qul!&li (cdccommeS3i più 
non rsi:;tevano. Reco dun•111e pl1rchè io non mi 1ofTcr1no 
alla discussione dt>ll'aualogia coi fedeco1nn1essi. 

Ma vi ba, o Signoli, uu"analogia mollo più calzante che 
qut·Ha dt•i (t!decomm('ssi relati\·a1ne11te ai (tudi: vi è 

' qu .. lla dcll'enfltcusi. L'enfilcusi come lulli sanno 6 un 
conlrauo: ai è dello che un reudo era un conlrallo e 
l'o11fileusi lo è puro. Togliamo la fedellà e lomaggio 
che cosi rimane noi foudi ! Rimane la divisiono dei 
domioii, rimane la successione drl~rminata d~lla lcf!gtt, 
oppure dalla vocazione. lla questo qualità si adall:lno 
egualmente allo enfiteusi. La cosa è cosi vera cho a 
lolle le pcrsono versalo negli eludi legali è nolo come 
le enflleusi ecclcsiasliche fossero paragonale ai reudi 
rispeuo alla ragiooo della aucc..sione: si escludevano 
le lemmino dall"enfileuai por la ragione appunto che le 
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enfiteusi ecclcsiaslicbe si regolavano cnn la legge dci 
reudi; si aucccde,·a in somma nelle enfit.cusi come si 
llUCCC deva nei (eudi tZ patlO tt providtntia. 

Elibenc, o signori, •quale li la legge che dopo molli 
diballimcoli si è adoltala da noi nella materia delle en-· 
fiteu~i? Voi non ign..>rale, o signori Scnalori, e una 
parie di quelli Ira i quali ho l'onore di sedere lo ri­ 
cordano, quante furono le discussioni che ai elevarono 
presso di noi nelle oucccssioni Jei beni enfi1eu1ici in 
sr.guilo alla pronunciata cessazione di questi conlraui. 
In quroli dibaUimenli si faceva valere appunlo per una 
parie l'ossiorna che si succedevo nelle enfileuai e:z; paclo 
tl provickntia, ossia in (ona di un contrailo, p~I quale 
la vocazione era ahlicipabmenlc OsBnta e che per con• 
seguenzn non ai potc.,·a çariare. Quindi, e!scndosi pro­ 
mulgalo il Codice civile nel 1837 secondo il quale ve­ 
ni~·a n (arsi una legge uniforme di 11uccessioni, fuvvi 
gran dihallin1enlo oe in seguilo di questa legge cossa•se 
il modo di ouccedrre nei beni enflleuticl oecondo le an­ 
tiche Tocazioni, ao le remmine f088cro o no eaclusc. 

Dopo molle di;cu••ioni quale è alala lo legge r.hc ai 
adouò, che si volò in ocno a questo SMalo, dopo avere 
intesa quali erano •tate le soluzioni su questo qoeslione 
delle varie corli dcl Regno e della corte di Ca;>azionc? 
Non islarb a parlicoluriuaro oopra questa discussione. 

Potrei citare le decisioni che emanarono da uno dello 
Corti parlicolarmcnle nel cui dislrello li rac•:biudevano - 
le proprielà di quesla nalura in ma~gior numero e la 
quale si allenne forma al principio cho colla leggo di 
successione sopravvenuta si dava norn1a ol modo di suc­ 
cedere in lulli i beni, cbo non ai poleva aver riguardo 
per con;egueoza n veruna cclus:one Ira i discendenti 
degli invt~liti dei beni enfiteutici, ma che si succedeva 
nella (orma r.he il Codice 1olcnncmcnle aveva stabilito. 

La Corte di CaMUzione annullò quesla decisione, ma 
noo l'onnull6 oenUI una congidcrazione la quale spiega 
appuol~ quali fossero i principii loodamenlali nella mate-. 
lC'ria e che dove\'aoo servire di lume nella questione. 
Non diS3e già rbe una leggo che soprnHiene, cbe varia 
la auccrssione non può alficerc i beni enfiteutici come 
gli altri h<Jni, o come diremmo noi noo pub arncel"' i 
beni foud'li come gli altri beni, per 13 rngione che su 
questi beni esiste uon successione t~ paclo tl provi- · 
dtnlia. 

Disse che non bisognava applicare quealo principio 
per la gran ragione che con una legge transiloria, colla 
lrgge cioè del 16 dicemhre 11137, più o meno chiaro· 
meulO si era slahililo che aocbe per la successione si 
osservossu la legge anteriore. 

Quale è dunque In conseguenza da trarre da quralc 
considerazioni 'l Qunntlo una legge eopravvicne che varia 
le condizioni a cui sono tenut~ certe proprietfl, che to­ 
glie il carallcre loro particolare, quesle normo di ouc· 
ces;ione cbo noi desumiamo d•lla legisloiione geoerale, 
cesseranno di eBOero applicahili percb~ io origino questi 
beni loasero Mli da uaa di;poaiziono particolare? 

La giurisprudellJa oecondo quan:o bo avulo l'onore 

• 
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di aeccnnare aveva si~ stabilito JD principio diverso, 
Tuttavia, se vi potesse ancora. essere AluLu qualcl.c 

dubbio Della giurisprudenza, questo dubbio non poll• piu 
suesistere dopo che il Parl.nneuto, sulla preposta del 
Governo, risolvette il dubbio per meaz o di una h~;!ge 
espressa, e questa lc;:~o che porta la data dPI 2-i gru. 
naia tB:>G, è concepua in questi tr-rmini : e Il domiuio 
utile dei beni eofìteulil'i,,si devolve giu::ta la lt•g;.;c di 
successione, sia lcgiuima. sia testamentarla, e senza ri­ 
guardo alle vocazioni in lavore di un determinato ordine 
cli persone contenute nei contrauì di enflteusi anteriori 
al. Codicu Civile. • 

Signori, io non ho avuto altro scopo, raccnilo queste 
csscrvarioui, che di rar presente al Senato come il 
principio pel quale sì nega ai prusaimiori chiamati alla 
successione dci Ieudi on di;·iuo a dividere i beni, non 
fosse un principio di tale tempra da potersi confon­ 
dere rou le teorie sovversive in -materia di succossioue, 
io materia di diritti civili. 

Non oiz:.;iuugerò altro su questo argomento se· non 
che I'applicarionc alla categoria dci beni di cui si 
tratta io Lombardia, viene mollo ovvia dopo quanto ho 
avuto l'onore di dire. Là pure nell'epoca in cui si abo­ 
lirono le relazioni polilichc dei fl!udi, emanava una se­ 
rie di leggi, le quali scioglievano i vincoli di qnalun­ 
quc natura. L:ì pure si promulgava nel i80G, il giorno 
1. gennaio, il Codice ~apolcone, il quale dichiarava che 
si succedeva nei beni Arnia alcun riguardo nè all'ori­ 
gioe nè alla natura dl'i beni slrssi. In qucll'epuca per 
conseguea1.a i heni, qualunque si fos~cro, e11traro110 
nella comunanza di tulle le altre Jlroprietà, a si re3C, 
da quel momento, ad es:ii applicahil~ l.i lt"~oria gene­ 
rale dello aucccssioni. 

Io domandt'rò che mi &i in1licl1i dove sia quella legge 
lransitoria in Lon11Jard1a, rl.Je uliLia a\·u10 per <'fTl·llo di 
renrlcre a qursti diritti degli invPsliti. direi, colle ali 
della Fenice, il loro antico valore 1 lo credo cho que­ 
Sta leJ;go transitoria non sia mai e:ii~tita. Si è udito n1olto 
pari.ire dei decreti dcl tXUU, i quali pr€•scrivcvano la 
consegua dci feu1li. Quei decreti non avevanil allro 
scopo, scopo non mollo rlcvato, ecopo ignoliilc di con· 
!CrYare il diritto dcl O;co per la rivt•r!dbilità ; ma noo 
bisogna coof.Jndere una qucst:one roJl"allra. Le consi­ 
derazioci dcUTrnrio Centrale le lianno mosse ba>tan· 
temente in luce. Ahl.tiamo due questioni da risolvere e 
noc uca sola; quella cioè della riversihilità a favore 

. dell'erario pubLlico e quella dello BUccrssione dci beni. 
Quanto alla prilnn, potevano esiiilcre i dt•crcti, i 

quali manteneihiero questi diritti. 
Per un clTcno della tenacità fisc•le del Governo po­ 

le"a esso con questi decrrli manll•ocre il suo diriuo. 
Ma questa questione ha nulla a che fare colla succrs­ 
sk>no ni beni s~essi, e corta1nente Df?ssuno nmmellcri 
che con questi decreti si pen•a88e ad innovar~ le pro­ 
acrizioni dcl Codh:e in malrria di suc<'cssiono. Ouello 
che sarà •ucccduto dl poi relativamente a <1udla giu­ 
ridprudenza che ai è citato, io noo lo iavestigherò ; 

sarà uua delle tante hcnrclizioni dl•I Codice au~triaco 
l'a\'er rido11ato forza a qne3lO diritlo dl•i pros.c:icniori 
r.hi:1rnati, qualora da 11ul'~t11. f•,nte lo si ç-oglia dedurre. 

M.l d;\ qualsiasi fonte pro\·cnra, è tl'rlo che cousnl· 
landa i priucipii che ho a\·uto l'onoro di esporrr, non 
si sarc1ihc potuto n n1c110 di conchiurJrr~ una dl'll~ due 
COSl' ; o che non csistr\':1110 più assolutam1•nte di que­ 
sti diritti d;il 1no1nento che erano l'tato sr.ioltc queste 
proprii~t\ d,tl vincolo fPutlalc, o che so no csist!~\·ano, 
pl'r I.; n1en() avrt-hbc: h:sugnato ri~;.ilirc nll',•p·icu io cui 
si pronunt:i.t\'l );i ccss:izion~ dPi fl'Ulli prr misurare i 
diriui dci cliia111ali : e di fJUC'sli cliia1uati clic flal prin­ 
ciJlin th·I et•r.olo allualc ancora c::;istt•sscro e che gia 
nun fussr.ro dive:iuti po~scssori •lei Leni un:i Yolt11 fl'U• 
dali, io tfl~do che ve ne &ilrchlir.ro ben poclii. 

Sl·n11torc "\~igllanl, Rtlator1. Signori! Colle oss~rva­ 
zioni che s •no 8\'0ltc nella rt·lazione d1·IJ' t:rficio Ccn­ 
lrall!, io credo che si J.IO!iSil ritcn~re cho sia sufl..icicn­ 
tc1n1·nte risposto ngli argo1nenti che 10110 &tali posti 
innanzi dai due onorevoli !'l•natori che l1anno preso la 
parola no11a discu5sione generale. Tulla\'in voi. mi per­ 
mf~ltercte che io 2tl?giunga poche cose pc~r dilegu<1.ro il 
sospeuo che sen1lira css(•rc oato o ella 1neute dell' 0110·. 
re\'ole Senatore Pioclli, .che- si.isi voluto fr1rc imputa- 
1ione all;i sua OJlinioue di carattere rivoluzionario. Dirò 
toslo r.lie ru lungi tlal mio pensiero il fare uoa aio1ile 
i1nputaziooo all·otiorc\.·\Jle Senatore. 

Conosco ahbastanza le sue opinioni p•1litichc, la sa­ 
viezza e moderazione dci suoi princ.pii, per non po­ 
ter1ni per1net1ere mai un giudizio sifTatlo sul suo coolo. 

Nella rt'lazione si è portato giudi1.io sopra le divcrae 
opiuioni, Ri giu<lictirOtlO le cose, 000 Si @iudicarnoo }e 
pl·r~onc. E Len può una persona moderalis:;irna crncllcre 
un'{1pinione che alihia 11gli occhi di un altro carattere 
riroluzionario, ma essendo espressa in buona redo da 
clii non è ri\·uluzionilrio, ccrtalnento non Jo re ade tale. 
Del re.:ilo, o signori, qucst11 pilrola non isp:i,·cntil più 
oc~uno. Abl1ia1no icH·so molte personr, che proressano 
otti1ni printi(1ii polilici, dichiararsi ri\·oluiionaric: ani 
pcrn1cttcrcte di ricordare, come quel grande uo1no di 
Stato, rli cui piangian10 tutti la perdita, pii.I dl una volta 
in pre:;enza ilei P<.1rla111e1110 ubbia dichiarato, che ai le· 
ncva anch'esso pPr rh·olozionario nella causa italiano. 
Pure l'Europa intera cosl piangendo la sua morte, rende 
largo omaggio ui suoi principii di sa' iciza e di modf•­ 
raz.ionc. 

Il Senatore Prnrlli ha stimato opportuno, per allon· 
lanare dalla opir,ione da lui difesa ogni &osprllo di ca­ 
rallere ri\•oluzionario, il n1cttero a\·onti alcani esc1npi 
o pmirolarrnenl• qu..llo dt·ll• lrgge sulle saccossioni 
cntiteuti,he che ~ stata rntala dal Parlamento. lo credo 
che non sia dirtìcile lo scorg1•re, come Ira quella lrgge 
o l'allra elle ora ci occupa, corra una diff~rcuza assai 
grande. 

Si fer.e 1ul\e succ63:1iÒni eufì1eu1iche una lcçgo es­ 
senzialmente dicbiaraliva. Era insorlo, rome egli no­ 
tava, il dubbio, &e si dovesse nella enfiteusi o63errare 
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lordine di successione prescrltto dalle lrggi ordinarie, fatta, che vi sia analogia lru la vocazione fldccornmis- 
in srguilo olle riforme clrl nostro dirillo civile, oppure saria e la vocaslone feudale. E come non è gran tempo" 
se dovessero auroru osservarsi gli speciali ordini di che abbiamo qui in Senato discusso la legge relativa 
successione che sono portati dalle convonzioni enfiteu- precisamente ali' abolizione dei fldecomrnessi in Lom- 
iichc. Per troucaro quvll.r questione a1i fece una legge hardia, ed in quella abbiamo ammesso il principio equo, 
Interpretativa colla quale si fece prevak re il principio giusto, onesto di tener conto dl·Ì primi chiamati, io 
dello succrssloui or.ìinuriv. Sicuramente si potrebbe credo, che, per principio d'analogia, la stessa massima 
dire che quella lc:.;gc abbia recato qualche offesa al vorrà essere dal Senato osservata nella materia di cui 
principio ccutruuuule ; ma quando ben si riOclla alla ora ci occupiamo. 
natura di quelle cnflteusi, di cui si trattava, si \'etlrà Velgendorui un momento al Senatore Martinengo, il 
che 4JIH'sla obbiezione, se ba qualche peso, sareblre quale sorge in questa discussione fra i primi oppcsitori, 
hen lontana dall'avere la gra,it!a che assumerebbe nella come era sorto la prima volta che qui si discusse la. 
materia fl•udalc. Prhuieramcnte le istituzioni enfìteu- stessa legge, noo ho a fargli che una sola. e semplice 
li che, a cui quella leggo si rilcrisce , riguardano parti· osscrsurione. 
celermente le successioni elle si aprono in famiglia, Egli invocava in Iavore della sua opinione l'autorità 
nelle cutlteusi agnalitie o rarnigliari. Ehbl'na, io :qul·lla dci giureconsulti di Lombardia. 
materia si è uttimnmenle divisuto clic dovesse preva- (/n ·qutsto pnnto rntrano il barone Ricasoli, il Jfi 
lcrc il principio d"ugua;.;liuriz;1, rrior.ipi'l ul quale la re. ni.ftro delU fina1l:t Bastagi, fJOn che i 1ignori com­ 
Jazioue? dL·ll'Urfìdo Cl'nlralo rentle on1aggio ; e per j mendaiori Jliclielli e Jlenobrta, e ca11. Cordova, cht 
r~rlc mia confcs.c:o che quanJo si trattasse di fare una I vanno a .ftdt're al banco dtl Miuistero). 
di:itinzio11c, prccisa1ne11tc quella di:slinzione che vctliamo Nessuno pili di me rispetta quest'autorità, sapendo di 
inst•rita nel progello di Jrggc \'ntalo cl<.illa Camera dci quanto lftrrilo siano gli uomini legali dci quali si in .. 
Dt'putati, io- preferirci di l'Scllldcrla as6'1lulil1nt>ntc, ed loca l'opinione. Ma a sua volta l'onorevole Senatore 
omn1cllere una pL•rrt·lla uguugli;.1n2a nL•lle successioni Alarlincr1go permellerà a n1e d'invocare un'altra autorità, 
fa:niglLori, perl."'l1ò ognuno sa cornc le disp;lrità nelle quella dei magistrati di Lo111hardio., e posso in,·ocorla 
successioni tra i n1c1nLri di una stessa rau1iglia so- con tanto m:1ggiore si<·urczza in quanto l'onorevole Se- 
gltlno ru~ere inrausta ro11lc di adii, di rancori d01nc- natorc Martiriengo ,·orrà ammettere, che, almeno secondo 

• stici, clic in1porln e.li dilrguarc. le presunzioni comuni, i magistrati vanno io simili giu- 
Appcr1a occorre pui di dire, cou1e l'importanza del- di7.ii e.3enti da ogni sospetto di interl'ssamento o par- 

1·~nn1ctJsi sia rnnlto di:Hantc da quella dci rcudi. To- iialità1 e prrsentano in,·ece ol pubblico una garanzia di 
glh·ndu i beni di un fculio da uua fa1niglia, voi to.. as~oluto disintercssamrnto. 
gliele un patriinonio: iuvcce le enfìtt·usi consistendo Ora, questa magistratura, interrogata dal Goveruo eul 
ordiuari01urn1c in piccole portioui di terreno, è facile 0101!0 di abolire i feudi in Lombardia, non ha già pro· 
il co111prc11i.11•rc coinc la luro 1ollra7.ioue non isC'on,·olga, posto quell'opinione a cui aderisce l'onorcvo)e Senatore 
nB pcrturl.Ji J'orrline e la concli7.ione in una faniig\ia. Mar1incngo. rua in\·ece h& prt'seOlJta quell' .altra che 

A ciò si aggillo3a aocoril chu le cnGtcudi rirnoota.. eLbc già la aaozione del Senato, e che ora dall'Urflcio 
vano gcneralinc?ntc a lrn1pi antil:hi, crJno <l'origiue ec· Centrale viene riprodotta. 
clcsiasliea, e D•llc eutilcusi ecrli•sinslicbe la noslra Presidente. La parola è al signor Presidente dcl 
giurispru•lcnia ll\"CVil opportuna1nento ereuo un prin· Consiglio. 
cipio che I"'' i'11pedirc il rilornu dci beni alla Chiesa, Presidente del Consiglio Baroi;e Rlcaaoll. 
esauriti i gradi di voc<.izionc, porlati dalle in~tiLuzioni (Se911i genernH d' aUeiuiotae), 
eufircutichc, e5:iC continuassC'ro tutta,·ia a sussistere, e ciò Ho l'onore di partecipare Hl Senato come Sua Maestà 
in forza t:i una teorira introdulta dal giurcronsulto il lle nella sera di sabl1ato m'aLLin dalo l'onore,·ole in~ 
flar1olo1 la quale suppon1?\'a un:i t:icita rinnovazione, carico di ricostiluire il Ministero. Dopo la terribile sci&· 
una tarila re1nVl'Slit11ra <lell'cnGleusi. gura che a,·e,a gtrcroato dcl suo cnpo il Governo, il 

Ora b<'D si co111prcnrle corn~ a qu<•sta tacila reinvc- Sc·nato cornprendC'rà quanto dovesse uo tale incarico 
slilura dl·lle cnlìtrusi, la qu<!lc era l'SSenii;1lmcnle do- aLbilllero lo spirito mio che era beo cooscio delle sue 
miaontc io qnl'llC pro,·inr.ir, cui allude,·a. l'onorevole tenui forze. 
Scn:iturc Pinl·lli, non si possa attribuire quello stesso Tullavolta io rispettando il dovere, non crcdelli di 
vigore, n~ si del1ha usare GlH·I rispetto che vogliono dcrlinarlo : ho potuto mettere insieme una nola di 
c"crc a11ribui1i cd usali ud una iRlituzione, la quale egrrgi cilladiui, cbc prescnlai a Sua Maestà cd ebbi la 
sia ancora vigente cd imperante in forza della stcs3a sorle di ricevere la eua "pprovazione. . 
•·olonlu di coloro che l'hJnno falla, cosi che non parmi, (I llioistero è riruoslo dunque costituito nelle per!onc 
che l'nrgo111ento C".hc è slalo ndd0tto dall'ooorevole Se· clic ho l'onore d'io<licore : 
natore Pinelli pos:;a per nulla infirmare la tesi che è All'inlerno rin1ane il co1nmendatore Minghclli, 
difesa dall'cffido Cc111rolP. Alle finanze il signor Bastosi, 

Acccuo poi volentieri la dichiarazione che egli ha Ai lavori publilici il cavaliere Peruzzi, 

S1a10"1 011. t 86t - S1N.lTO 011. Rat•o - D'•~turioftl 45. 
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All'isln1tione pubblica il signor Dc Sanctis, 
Alla grazia o giustizia è nominato il signor lli~liclti, 
All'agricoltura e commercio il signor Cordova. 
Dal Mioislero drgli affari esteri lu disgiunta la 01~­ 

rina, e ne lu posto o capo la persona delì'illuatre ge­ 
nerale llcnabrea, gli alTJri esteri e la prrsidcnza del 
Coneiglio lurono am<1a1i a chi ha l'onore di parlarvi. 

Il riferente, quanto al Miniolero per la guerra non 
ba potuto compiere ropera sua. Avrebbe voluto offi­ 
dare in definitiva questo llini;lero a persona degno 
che accogliesse il consenso generale ; alcuni ostaccl 
oi 1000 Irapposti all'adempimento di questo deeldcrkr. 

Provvisoriamente e nel tempo r•iù breve pnssibile 
che si richiederà per provvedere in modo definitivo, 
sarà questo Minialero per interim retto da me. Onde 
aia poi supplito alla mia mancama di pratico sarà at­ 
tribuito al generale Cugia segretario generale di questo 
Ministero il carico di esso, 

Il Ministero si presenta al Senato compreso da un 
aentimcnto profondo di grande comrnozione dopo l'alta 
1Ven1ura nozionale accaduta negli scorsi giorni. Tutta­ 
~o1ta egli reputa che le aorli della patria non aono a 
tal punto ridono, che non lascino luogo a ben sperare 
dell'avvenire ; non crede il Ministero di esprimere un 
sentirncnto che non aia partecipato da tutti voi, quello 
cioè, che mentre piarigiarno la gravissima perdita lcatè 
latta, sentiamo tutti nell'animo che l'op<.'1-a, a buon 
porto condona da quel gran Ministro, non può essere 
troncata, non può essere posta io pericolo dalla sua 
morte. Questi non 10110 più tempi nei quali un gran 
disegno, aia l'opera di un Ministro o di un R<·, possa 
perdersi col mancare la persona che l'aveva concepito. 

L'opera grande testè lniaiata da questo grand'uomo 
di Stato diventava nel tempo stesso · cd era già l.11ta 
anima e vita di un'intera nazione. A noi tutti rimano 
il debito di couiinuarla o di compierla. 

l.a alrarla cbe dobbiamo seguire è chiaramente indi­ 
cata : OOi saremo rPdrJi sempre I quei grandi principil 
cho eooo itali in tante occasioni solennemente consa­ 
crati dal Purlarnento e confidiamo nell'appogglo che mai 
non ba mancato di dare a quel Ministro, e che, fedel­ 
mente osservando quegli stessi prinripii, non potrà 
mancare a noi. 

Camminando sulle lraccie di quei nobili esempi, 
confidiamo perciò di avere anche noi il concorso e 
l'aiuto dcl Parlamento (S.gni 4'tule1ione). 

RIPRESA DF.LL.( DISC!:SS!O:\E. 

Presidente. La parola è al Senotore Porro. 
Senatore Porro. Vi è una considerazione nella quale 

tulli 1i accordarono qu•lli che presero parte ai discorsi 
sull'attuale propn•la di legge, ed è l'urgenza di un pronto 
t1cioglimeoto dei vincoli feudali; mentre anno di,·ise le 
opinioni circa il modo di procedere a questo pronedi­ 
m•nto. L'ona che In rappreacutala dallo primitiva pro- 
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posta ruinistcriale o dal voto dl'l Srnuto, mentre non 
riguarda esservi un diritto nel rhinntato, pf'r mo1ivi di 
equità a riguardo d1·ll'aspcttali\'a (t·udalc, vuole pr.•sciulti 
i vincoli accord:indo una quota dei heni ai prirni chia­ 
mati. Unil secon11a opiuh1ne egprcs:ta dal prugctlo dt~lla 
Commissione pre3so I.i Camera elclliva non riconosce per 
nulla un dirillo ai chiuruati, e le1ncnda che volend·.> lt>ner 
calcùlo dci chia1nali ai scompoog3 I.i pro~Jta attuazione 
dL·lla legge, invoca unO scioglimento incondiziùnato. V'ha 
final1urntc uoa tcrzn opinione la quale riconosce un diritto 
acqui:;ilo al chiamalo, mn gH ad reati a quesl:l opinione 
nè io una sede nè nell' allra dcl Parla1oento, non hanno 
formulata appo•ita proposta. 

Le due pri1ne opinioni si lrmprrarono in un disimpe­ 
sno in St!Sllito alle diirussioni ll'nutrsi prrs.so la Cilmcra 
el~uiva; dall'una rarte si arcondiscrsc vrdr:nùo rispl'Hilln 
il principio dci riguardi al cliiamato, quantunque in ma· 
nicra limi tilla; dall'allm parte non si ~creduto che quel'lO 
ri:;oardo dato nl chiamati che nello 1te~o tempi) erano 
discendenti dall'investito, potesse sr.onvolgcre l'econon1ia 
pratira dt·lla lt.•ggc. 

Ora l'ufficio centrale, qunntunque presentando •olio 
l'3'pello di emendomento il di;pnslo rldl'anlica legge, rl­ 
gena il propoGlo disimpognn, che in •ia di cnnriliaxione 
aveva avolo l'assenso dcl Ministero e d<'lla Camera elet­ 
tiva; e lo ri1Zella diceudolo una misura illogica. lo non mi 
mrraviglio di questa critica. Una DlÌ!\ura conciliativa di . 
due principiÌ divcrgPOli, QUllOltlOCJlh\ (.iciJ1neute TÌCSCI i(. 
logica, può però es~cr~ a<:Cl'llalil dalla pratica, e noi· 11ap­ 
p;amo 10110 gli aus~ici di qual nome aia staio iniii<to que­ 
ato par1i:o di conciliazione tentalo nppunlo cd adottalo 
per corri3poodcre al desiderio di un pronto scioglimento 
dei v;ncolì onde far prevalere il vantaggio gcncr•le dcl 
paese. 

L'urRcio intacca la proposta misura come Jrsiva •i di­ 
ritti dl•i chiamati; senza 1101Je,·a1(1 in modo assoluto. la 
qurstione, se compcla o 1ncno un Yero diriUo al cbiam.ato. 
Ma nello sl{l!JSQ tc1npo con s0tti\e argo1nentar.ione tocca 
dcl danno che ai arreca al rhia1nalo; fa inl<'rvenire la ra­ 
gione dcl mio e dd llw in questa materia, aiccbè debbo 
pcr:;uadcrrni, cho l'urll"io centrale, e l'onorevole relatore 
di e3so de"e essere con\·inlo, ed io rispetto questa con­ 
vinzione,- che ai chiamati spetta un vero diritto, e non 
una ac111plice aspettativa. 

f,"90 lo appella un diritto incompleto, condizionalo, 
fondalo nella invc.<titura feudale. l!uantunque delerenle 
alla dollrina legale dell'onorevole Relatore, noo posso 
odogiarmi .al concouo che ci prC!leota nella aua rela­ 
•ione drl r.onlratlo lendalo e dei rapporti econoollci Ira 
lo Staio, l'inlcudJlo ed il chiamalo. F.gli dire che lo 
Stato dal momento in cui scioglie i vincoli lcudali, di­ 
chin_ra morto l'inv<'elito in quauto rrudatario, lo rico­ 
nosr.e uni~ameote come uaurruuuario, ricupera a pro­ 
prio benefiiio pel diritto di rhersibilità, il libero do­ 
minio dri beni ialeudali, dovendo rispettare l'u•olrullo 
a la•ore dell'in.eslito e compcnaare i danni sofferti 
dai chiamati. 
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Esiste l.if'n5l a favore delle Stato un diritto di river­ 
aihilità, ma questo diritto ha condidone prossima, nè 
può essere oltre il proprio limite esteso." · 

Il diritto di riversibilitè si veriflca per lo Stato in 
due circostanre ·; e qualora vi ha caducità per fellonia, 
e qualora è esuma completaruente la linea degl'iuve­ 
stui ; ma non tii può euppon-e che esista il diriuo di 
river3it1ililà nel caso in cui l'investitura sia risolta per 
tauo di legge, altrimenti aarebbc lo Stato che henef • 
cbercbbe so stesso. 

Devo quindi negare che. spcui allo Stato il ritorno 
del bene sviocoJato ; ma, dato pure che lo Stato abbia 
questo diritto di rlcuperure, e che debba à senso del­ 
l'oncrevole Helatore compr-uaare i danni dci chiamati, 
domando pii io quali saranno i danneggiati 1 . e quali 
saranno i danni da soddisfarsi ? · 

Secondo la proposta di legge questo dovere dello 
Stato di compensare un danno portato al chiamalo, si 
Jilflita al primo chiamate ; ma dal momento che tutti 
i chiamali viventi hanno un diritte acquisito in forza 
dell'investuura, e che lo Stato lrn I'obbligo di compen­ 
sare i d<tnni recati col troncare l'investitura, questi 
danni devono essere compensati non solo nei primi 
ehicmati, ma io tolti i chiamati viventi, altrimenti voi 
Iasciate sussistere una grave lesione per il residuo dei 
chiamati, pei quali tale misura diviene spogliatrice. 

Ma in qu .. sta ipotesi non possiamo piu accettare la 
proposta attuale di legge, ma dobbiamo estcodcrla a 
lutti i ehiaumtl, e tanto più dobbiamo estenderla in 
quanto che il chiamato •..• 
Presidente. Pregherei l'oratore di portarsi sulle 

idee generali, pcrchè il punto che tocca mi pare che 
~crrA naturalmente quando ai discuteranno gli articoli. 

La discussione generale deve essere sui principii ge­ 
neralì della legae ; alLtimeoti quando ei parlerà dcl­ 
J'arlicolo si rarcùhc una du!)lic:izione. 

Facr.io quest'avvcrte~7.J prcg:1n1lo l'onorevole signor 
~enatore a volersi auener~ alle considerazioni che 
1ono proprie della. d1srussioac g"nerale. 

· Senatore Porro. Il punto che io toccava era la quc· 
1tione se lil'bliansi con1prendcre tutti i chiamali o meno: 
·questa h•gge, e principalmente l'aspetto sotto cui ci si 
presenta ottualm<'ote, non rigunrda. che laccordare o 
oon accordare un diriuo ai chiamati, per cui, 110 il si­ 
gnor Presidt•nte me lo pern1elle, io credo di continuare. 
Presidente. Sorcbbe piu o;·porluno il ri•ervare la 

discu'8iooe all"arlicolo 2, il quale parla appunto dei di­ 
ritti che ella contc:st:i; quinrli mi par~ che si polrl'blic 
chiudere la discussione generale, ed allorquando si verrà 
alrorticolo 2 potrebbe in allora l'oratore riprenncre la 
parola per di.eutere yeramenle la epccialiLà dd sog­ 
getto. 

Senatore Vlgllanl, Hrlalore. AhrimcnLi il Senato sa­ 
rl'bbe oliùlig.llo a ripreodrre la slc!iSa questione, a n1eno 
cbc nou yc,Jc.ssc che la qu1.?:;tionc speciale ora solluvnta 
ai agilasae nella di:tcussione generale. 
Presidente. La discussione geaerald ha i suoi ler- 

88 

mini: vi sono le considerazioni (;Cnerali che dominano, 
p•r cv.I dire, Lutto il concetto della legge; quando ei 
fuol fare una discussione speciale sopra una disposi­ 
zione testuale di un articolo, bisogna dilTerirla aiuo alla 
discussione particolare dcll"articolo elesso. 

Senatore Porro. lo- tni riferisco nlle considerazioni 
generali csposle nella relazione delr ufficio centrale : e 
pero aggiungo che l'onore\·o\e Relatore, onde giu>tifi­ 
care la propneta riprodotta nella l•gge, volle richiamare 
l'an:llogia che corre lra i vincoli fedeco1nmiuari ed i 
feudi. lo dico il vero, ancbe quesl'argo1ncnto Don mi 
può persuadere. 

Se i rapporti tra lo Stato, sr invesLiLi ed i chiamali 
erauo diversi originarianH!Otc, e nell'istituzione dci feudi 
da quello cbt! lo sieno n<:I fedeco1nme~o, non possiamo 
supporre giuridica1nrnle cambiatil pel motivo che lo 
Staio ahhandoaò i suoi dirilli ai eervigi feudali e pcrchè 
al feudatario furono lolte le giurisdizioni, tutti i diritti 
politici annessi a qutsto istituzioni. 

Dirò di più, non eo quale portala possa aver~ queeta 
analogia, quesL'idcolifica•ione, che ei vuol fare dcl leudo 
s1i·eslilo, come ora si tro•;a, col fedecornmcsso. Tale ana­ 
logia, ove esistci:1sc1 ci conduco ad una considerazione 
molla delirala. la Lomhardia i leudi erano già soppreBsi 
come istituzione politica prima dell'epoca io cui fu pub­ 
lilicnta la legge aholitiva dei vincoli fedee-0mmiseari. 

Se j feudi devono considerarsi come srmplici fede· 
comnu•ssi, noi allora li do!Jbiarno considerare quasi come 
virtualnurnto aboliti fin dal t79G. Da queet" osser1·azione 
vorrei concludt•re che le op1•ositionl mosso dal\' ufficio 
centr•le all0accet101ione d'un disimpegno già >ccolto dal 
llinistcro e dalla Camera cleuiva e cbe ci promelle\·a un 
pronto effelli\·o scioglimento dei vincoli feudali, mi paiono 
una misura fatale per il bene rlel paese in cui riinangooo 
tuttora s;;nsibili ed incrrti tanti interessi ed aspelta.Livt. 
lo credo che le dottrine portatcJnnanzi dall'ufficio cen­ 
tralo ci dom·bbero •pingere • conclusioni boa divereo 
anche dalla proposta di lrgge ~ià formolata io Senato, eo­ 
perciò il mio 1·010 è per \"accettazione del progcllo co.;e 
venne volalo dalla Camera elelliva, e dal l!inistero oc· 
C<'Uato e propoeto. 

Senatoro Vlgllanl, R•law1·•. Le oserr1·azioni esposte 
dal Scaa!ore Porro riguardando unicamente l'articolo 
••condo della legge, il ~cn>lo permenerà e.be l"uCGcio 
centrale aspetti a rispondt~rvi al momento io cui, chiusa 
la discussione generale, si disruLcrb qoell"orLicolo. Ciò 
è conformo nll"oescnazioae teslè opporLonamrntc folta 
dall'onorevolissimo nostro 11ignor Prcaideul~. 

Senatore De Monte. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Senatore De Monte. 
Senatore De Monte. Onorevole Presidente, signori 

Senatori. A me pare che la discussione in questo nu­ 
gusto consesso debba esser portata. come da ll'gi:;Jaturi, 
anzichè da pretti giurccon5uhi , e, se non vtLrlo errato, 
his.ogn11 che noi c'interessiamo della po!<izione in cui 
tro,,·aniii le nobiliiiime proviacc lombarde; e cosi, aozi­ 
chè dar luogo a discussioni e di•quisiiiooi piil o meou 

' 

' 
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sottili, dovremo andar per h1 via pili breve, affinche con 
senno pratico, si incontri quello scopo rul è forza ?­ 
spirare. 

Invero parrebbe impossibile, se non fosse una verità, 
che nel 1861 al avease ancora a parlare di Ieudi e di 
feudi nelle province Lombarde, che formano una parte 
veramente civile e jiob.le quant'altra mai dcl ll.t•gno 
italiano ; ma mie è stata la fa<alità delle cose che; co­ 
munque coli i leudi fossero stati aboliti al tempo della 
repubblica Cisalpina per le leggi france.Ji, pur tutta· 
volta, ricadute infaustamente le province Lombarde sotto 
la domìnaelone austriaca, i Icudi risursoro. 

La questione è adunque di vedere per qual via più 
breve noi potremo raggiungere lo scopo che tuuì ci 
proponiamo. · 

lo credo che nc\le cose umane in generale, ma molto 
più nelle morali e nelle legali sopratutto, è dato spesso 
d'incontrarsi in quell'adagio '"rumque reclum; e se le 
cose fossero nella loro interezza, dubiterei un momcn lo 
nel dar lo preferenza a quanto fu adonaro dalla Com ero 
dci Deputali su ciò che venne proposto dal Senato 
quando votò la primo volto la legje in discorso. Se non 
cbe non posso dissimulare che nella Camr.ra Elettiva 
forse ei è fatto 01nagg_io ad un principio, che A alato 
riconosciuto in altre province dcl Rt~gno Italiano, ed in 
special modo nelle province napoletane. 

Quando nel 1806, e specialmente il 2 agosto, fu l~ 
promulgata la legge abolitiva dci feudi, non ei tenne 
per nulla conto dei diritti voluti di coloro che avessero 
potuto essere un giorno successori al feudo, ma si ebbe 
untcamerue riguardo ai possessori, talchè i dominii 
estesi quanto si voglia dei Ieudì (urano dichiarati pro­ 
prietà libere cd allodiali nelle mani del possessore. 

Si abbracclò, egli è vero, un sistema alquanto diverso 
colla legge che segui nell'anno 1801 dcll'aboliaionc dei 
fedecommessi, ìmp-rocchè In quella h•ggc e specialmente 
all'articolo 2 veniva espresso: e I chiamati immediati 
che ei troveranno tali cosl ali' epoca della puhblirazione 
di questa legge come nel tempo della morte degli auuali 
gravati, conserveranno i· loro diriui alla trasmissione 
dci beni soggetti alla anzideua scsutuzfone, nella totalità 
se sono discendenti, nella metà se suno collaterali, pur· 
chè nell'epoca della promulganouo della legge siano cvn­ 
iugati, o vedovi con figli.• 

Ma ,fino d0alloro fu veduto dai legislatori nopolelnni, 
che c'era gran d1ff~rr.01.:J rra i ft·udi cd i f~;lecomine:;si, 
imperocchè quelli parti\·ano d;1lh1 volontil dl'l con<p1istil· 
tore che aveva voluto olTl'zionarsi i suoi consorti d'ar1ni, 
e premiare coloro che avevano con1bauu10 con Jui le 
)Jollaglie a danno dei popul\ rnggio~ati, lntldove i fede· 
cotnmcssi sono interamente cos1 privata. I (Pudi forina­ 
vano adunquc una rogione polilica di qu~i lc1npi; e 
quindi poteva Lene il h·gislatore per l'utilita allonta11are 
QUtlta vieta islltuzione (uJmiDLlla dai filosofi, e fC$pinta 
dai popoli, " non badare ad al•~un con1pcnsamE:nlo; non 
cosl io private istituzioni come si do1ua11dert·bbero i 
Ccdecommeasi. E notate, o sigoorl, cllé anche nei ruag- 

giurati ai volle concorre~o la doppia rpoc:a, qul•lla cioè 
d1~1la ~avacilà di succedere al trtupo in cui si opriva la 
suc:r.l'Slli-.ine, e quella al lcmpo in cui la legge ,;i pro· 
mulgnva; condizioni ('sscnzialis5[111e che non ravvisansi 
punto nello !t•ggc come fu votat• dal Sonato. 

~la thcccht:: eia, coll=L h·~gn cou10 è staia adutlala 
dall'altro rar110 dt•I Parla1ne1110, polc\·a lo stesso, HPµurndo 
in parte l'iniziath·a di cui a\.·cva dato il Senato l'csl'nJ­ 
pio, it'pirnrsi ancora nd una cunsi1ler;1zil•nc clie rinet­ 
lesse la di\·crsa posiiionc dl'i disccndeuti e dci culla· 
tcrali. 

ArnmeHendo di raui i disce11rlenti a SlH'Ct>dPrc in una 
quota parte dt•i hcui fcutlali tenue r:1µ,io11c di una sula 
C\·cntua1ità in che 1t'itnbattcvono, quella cioè che non 
in1niulato I' ordiue naturale ei tro\.as:;cro supcr~titi ai 
loro asr.en<lenti; n1untrc nllnnlanando i cullalerali noo 
pol~ non calcolare cli~ prr c~si vi era una doppia cven­ 
Lualit;J n corn•re, vale a dire, rhc nun solo bsi si lro· 
vassf!ro esistenti e capari 1.H 8UCCl'lh.:re al tè111110 in r.ui 
la suci::cssionc. si :ipri\.·a, ma nnrora clic in q~l·ll'inh·r· 
\•allo fra la pulililic.1zione dL·lla l<!tigC e l'Jp1·rtura della 
surcrssione Ucl Ct•udulnrio non fot:srro a raso nati ilei 
flc;liuoli. E p1·rò ad C\."ilare un'assurùitfl incon1plirtahile 
che per questo lato sorcLbo derivala dallot !Pgt;e come 
ru COllCl'Vila dJI St•nato polè la Caml'ra !!lctuva prl·rc· 
rire i disccnt.il·nti ai collatl'rali. 

Ed iovcro Bl'1nl)r.1.1ni clic noi carlrcm1uo in codr:Rlo 
assurdo graYissirno 111ando non o;·cnùo ragiunc dl'llC 
due epoc:Le, puhlilic<1zionc di l1·gg1~, ~pr.rtura di suc­ 
cessionl', '"cnissiino cos' o rJnonizzarc elio un figlio il 
quale fra qul'slo te1upo fl)sso nato al f1·uJ1.1lario a\.·csse 
a vederai esclusl) da un lontano collat~ralc. Ora queslo 
R:'SUrÙO dO\.'COdO essere allonlunalO, io lt·ngo f~rruO che 
la CanH•ra dei Dt'pulati, is1•ira11do::ii fursc a qu1•sle os· 
sl!rvazioni, nhliia potuto prl'rcrirc i disct!Uùc11ti ai col­ 
lalcrali. Pl'r 010 sono d' ov\·iso di dovrrla far hrC'VC: 
noi doLbiouno taggiungi·rc, corne dicrva da bel princi­ 
pio, lo scopo salutare che le le;!gi oltu~Ji dl'hhano mi­ 
rare alla pronta unincazionc, unite non pulrl•hl)rssen.! 
e1rure pii.i n1anifcsto che di far rimancrt rsislcnli i 
(.:udi anro.ra elle sia p<'r un u1iuuto sccouJo n(;l)c no· 
~ili·H1i1nc pro'iinre lo111b;1rde. 

Se è co~i, anr.:hc quau1!0 si potCS3C far J'clogio del· 
l'opinione J.11 Scn;:'JtO ahra ,·ulta esprcssa9 far l'elogio 
di •p1ella r.spr(•ssa d;.i.lla C:uncr.i dL'i D1·pulati in n1uclo 
clic si ll\."l'SSI~ a t1ire dl·ll'unn o dcli i.iltra 11trumq1se 

rec1um, ora. a noi app:irliL·ne di corrL•re una linea rena 
anzi che andar descri\·enlio cur\·c. E quindi sotto que­ 
sto as.p<•Uo io aon a\·rci la mcuo111a diClicultà di \'Olure 
per r11d0zionc pura e 8t·1nplir.e della legge come è slala 
votala d:.illa Ca111cra dt·i Dt•putali. 

Che ~e pcr.a'f\'Pnlura io non incontral"l!i l'approva-· 
zionc di questo r.ousl':i.iO, allnr:i po.i n1i prenderd la li· 
licrlft di di1n,1slrt1re di parer:ni la cosa più r.1gio11e\·0Je 
ch•! non ci do'if'ssc ess,•rc nè IJ prt·fcrcnza ;1ccorJala 
dalla Ca1ncra rlei Deputati ni di:u~tndenli, nè 1'1 doppia 
prefcreuza accordata dul So:nalo ai discendenti ed ai 
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collaterali. ~fa SC'gnf'ntlo il rostro amrnaestramr-oto, si­ 
gnor Presidente, mi ri.:H~r\'.C'rlJ cosiffuue osservarioni 
quando vorrernu alla disrussi1ino speciale dell'articolo. 

Per ora, ripeto, che pormi di dover allontanare, il 
più presto il nu·~lio, questo Iantusma che rimane 111'1· 
l'in~1•n1.c mostro f1•ud:il1·; e rosi le belle contrade d'Ira­ 
lia, dove il soli? è cosl limpido, d ive l'ari;i è cost pro· 
fumuta dalle nostre rose, d.ri nostri vi;;nL•ti, daì nostri 
ngru:n1•li non eia i11f·-~tat.1 11erq1n~·no p~•r pt.H'O da {\lll'­ 
sti residui di nebhio aquilonari. 

Senatore Marzucchl. I.a rclraione dr•ll'nfficio ccn­ 
trale dice clic In <ti.;posi1ionc accolta dIla Cnmcrn dci 
Deputati è la 1ne110 logica elio si potesse ahhraeciuro, 
Io non sono di questo avviso. Quale sntebhe stata la 
dispusiaione vcm.ncnte logica che avrebbe dovuto se­ 
guirsi 1 Serondo l'ultlr io centralo, o i Ieudi dovevano 
scioglierai e dirhi trarsi liberi nelle 111a11i rl(•I possC'ssorc 
auuu!c, ovvero 1\vvt>.vano riconoscersi i diriul di tuui 
quanti i chiamati ~1·117.a distinzione all'una. 

La Can1t•ra d1•i 0l'pulali mentre ha assegnato nl p1ls· 
&?~soro n1·llo mani ciC"I qnalo si sri11glic il ,·incolo rt•u­ 
dalc rlue l<'r7.c parti d1dl" c·11oln1nf'nlo C1•udale • ne ha 
assrgnato la lt•rz:i p;trtc al prirno 1·hionlato eol11mente 
n(il raso rhc sia un c1isrcndt>nle dl'll'o1l'.uah• pos~cs~ort', 
In rhc è illogira qnt•:;ta dispns11~onc? Corsr. è iJl,)gica 
pt'rrh~ è una coni;rµ:u,,nza che r-ontratld!ce ad un prin· 
cip io an1e1:1•<i1•ntf'ffif'Ole a1111nl'!-13o ! Ma no; pcrr.liè la 
Carnern df•i Deput;iti n0n ha d1•llo rhe il prinripio d:i 
sej:tuir~i sia clu• i lH•rti feudali debbano did1iararri li­ 
lx•ri nelle n1ani 1.h·ll" o.llu:1lc pt>iìSL'S::torc. La C:intC'ra <ll1i 
Deputali non b:1 neppur dt~tt·i che 1uui i chia1nali oh­ 
biano un diritto R partecipare agli c1n0Ju1nenli [cu­ 
d:tli, 

Quali •ono i diritti dl'i cliiamati nl feudo? Vero e 
proprio diritto noo r~i:;tC'. 

Anche 1' uC1lcio cenlralc lo chinmn diritto incompleto, 
diritto e\·entualt•. 
Il R"nato (lllando 1·otU Ju prima \'olt·t ~u (lllC'Slil ll'g~e 

d'accordo co~I' onor,·volc signor ~inislro rilcnnc e.ho 
quant J ai chian1ali d'altro non pott•:\sr. 11arl:1r~i clic c1i 
un'aspt•lt;lli\·a, di una 8pcranz.i, non di un \'t•ro e prù­ 
prio diritto. F. di C.11 I, o e·gnori, and111 seroudo i prin· 
ciriii dt•I diritlo r.-udal·•, il hi•nc Sf•g~t·llo 31 rcucio po· 
tevn divPntarc al10di.1!P., pi1'_11arne:1tc lilit•ro o dispoui­ 
ùilc nC'lle 1nnni d1 I p11:-:sr.;s•1rc sC'nza con5irlrraitione ai 
diriui d ·i chia1na1i. Il con,;1.·n~0 o l'i'pr1·sso. o tacilo th·l· 
l" inC1•udanlC', dt•l sig111irc. f' d1·ll inr1·ut\i.1IO pc;(~\·11 sdo­ 
gli1•re il (t•utlo. Col consPnso c.~presso, ro\J'"~Pr<'~ria Jj. 
cliiar:iziooe potf'vnno diventar lilit>ri i ÙC'ni; col con· 
sen~o lariln quando il posst•sRorc d1 I Ccu<lo iu l111ona 
rene rilen('nclo di l)OS~r>ctt•rc il pi1·no e Jihrro tlorninio 
dcl feudo ncga!=i.;r. l'atlo di 0!1l.M"·dif'nza <il Signore. I~ 
se in Q11('~\a buona r,·de. dopo r in1pt1~nali\'a ros:\cro 
d('COrl'li :\0 anni, &i pr1•Stfi\·eva e rlj\·cnla\·a lilJC'rO, a) ... 
lodi 1lr. e di~l)Jllihilc il (l·UÒO ncl11! 1na11i drl Jl(l5:iC'S• 
sorc. Ora ac il 81.'nato riconobhc che nei lt~rz:i chiamati 
non csi5lc un vero e proprio diritto, ma è solao1eotc 

per c11uitì che volle dare qualche valore alla speranzo 
cr.1 .:Ila aspclt;ltiva Lii q•.h~3IÌ chL11n:}l.i1 co:ne può dirsi 
elle 11si .... ta 1n.1nca:1z l di lugira n··l ritencrt che que~ta 
r.qnità dL•ve piutto~to spit>gar~i di fronte a Ct'rtc per­ 
sone par;ir11lar.ncnte privilegial1ili, piutl.1stochè di frootc 
ad <Jltre? T.a mancan;i;a di logica ad11nquc oon esiste 
nella h';.;~f' conio è stata aJJllata <Liii.i Ca1n<.'ra dei 
D1•p:itati. È pL'r quL':'lc ra~ioni e per quelle che aono 
Rt:1t1! larcuncnte svolte da;.;li alLri SPualori 1 clic io 
ti 1r1~ il n1io voto alla h·~ge che ci viL•ne proposta, o 
qualt! , .. stila votata dt1lla Can1f'rn ciei Deputali; e ciò 
p::r t1·0 ra!!ioni: 1. P1•rcl1è riconosco una maggioro e· 
q'.1it~ ael fa,·orire piuttosto i di~crndenti che i coliate· 
r;11i: 2. PL'rC'he in t.11 1nodo la sucr.rsisiouc può dir:ti 
chl~ si a\·vicinn a qurlla ordinaria e legale; si 
ri1.•ntr:i quil:1i nel diritto co111une. I.a terza ragiono 
p1•i t•ll:l ò q11t·lla delle liti elle con questo si~lcma (K>S· 
SJllO Ci'$t~rc ral:ilrnento C\'ilJ\('t ne( C'1S0 che i beni ros. 
s1~ro p u1:;ati nclll! n1a11i di terzi poss<'ssori; poichè nel 
c.1s:.> clic il di!tc('nd<•ntc V\llesse contro i lcrzi posses· 
•ori rivendicare i L!!ni reu.lJli \'Cnùuli d.dl' Dllual PO•· 
8C'S!'Or1•, sar.\ CJci~1ncatr r<'..dpinto colla eccezione della 
cviz:ionl•, alla qua!t~ il disc(•ndcnte stesso soreL!Je lc- 
1n110 nella q11;1lit.l di er(~ùc. 

t1t1e:;te Ire ra~iùni n1dla n1ia coscienza, eooo preya­ 
lcnti per rarn1i dare il voto a rilvorc dt.·l progt•llo quale 
ora vien prc~cntalll dal MinistL•ro, 
Presidente. M1.·Uo oi voti la chiusura d1•1la di~cus· 

sionc gent>r11le i clii crt·de che la discussiono generalo 
si dl·bha chiutlcrc vogli;t alzarsi. 

{La di~russione genrr:ilc e chiusa). 
Leggerò l'articolo 1 del progetto di lrgge quale sia 

nel pro~l'llO 01lollato dJlla Can1era cll'llh·a cd occon­ 
aeati10 Ltnche dalfulfh:io ccntr•iln ( Y. pii' .sopra). 

Se nessuno do1ua1ula la parola metto ai voti questo 
arliculo. 

CLi lo approva ,·oglia alzarsi. 
(.lpj)1'0\'8tù). 
Lrgg.rù l'arlicolo 2 (V. tOJ)m). 
8<•nalorc Chiesi. DoinJndo la pJrola. 
Presidente. Prirna di ncrord.trle la parola· dcbho 

leg~crl! re1nentla1nento proposto a quest'articoli) dall'ur­ 
Ocio rcnlralc!.. 

e Ari. 2. Ln pirna proprietl dci due terzi dci beni 
11o;;gcai a vincolo f1·udt1le si consoliilt•rà negli anuali 
iU\"l~titi dci fl•Udi od 8\'CTiti dirilll all" in\·estilura, e la 
pruprit!lò dt•ll'uhro trrzQ surà rii;ervata al prin10 o ai 
prin1i rhia111ati1 nati o roncrpiti al ten1po d1:1la puhLJi ... 
CJzionc tlt>ll-1 prl'senlc lcsga. 

e L'n>ufrullo però della tolnlila rti essi hroi conii· 
nlu•rj od npp-1rtcnere o;.:li alluali ioveAliti od avtnli di- 
ritto all'invl•stilura. durante la loro tit:1. , · 

f.·1nc1•do c..rJ la parola ol Senalore Chiesi. 
S,·n"tore Chiesi. Tutti gli onore1·oli ptropinanti sono 

d'acronlo Rulla uecessilò. di una legge aboliti\·a dei vin· 
coli feudali. Una lai leige è di BUJ>rcmo interesse per 
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la prosperità dell'agricoltura e del commercio, e per la 
floridezza del credito. 

Un altro punto sul quale sono tutti d'accordo si è che 
nello svincolo dei beni !curiali, questi beni debbano ap­ 
ponto rimaner liberi cd allodiali in mano degli auuul 
investili. 
li punto di dissenso nasce su questo, ae debba cioè 

una quota assegnarsi a.i primi chiamati, e qui stanno a 
(roote due opposte seuteme. Gli uni non verrebbero dare 
nulla ai primi chiamati; gli altri vorrebbero assegnare 
ai primi chiamali una determinata quota dci beni svin­ 
colati. 

Mii imporla notare, o Signori, che anche i dilenscri 
di quest'ultima opinione, quelli çioè che sostengono che ; 
debba assegnarsi una quota ai primi chiamati, sono 
concordi nel ritenere che dessi non banno un diritto : 
assoluto a questi beni, ma una semplice aspettativa, 
come opportunamente P saviamente notava tcstè l'ono- 
revole Senatore Marzucr.hi. · - 
Importa, o Signori, il notare questo, perchè una volta 

stabilito che i primi chiamali non hanno uu assoluto 
diritto sui boni da svincolarsi,~ ma una semplice aspet­ 
tativa, il legislatore può senza ledere la giustizia asse­ 
gnare tutti i beni agli auuali possessori. I sostenitori 
di quest'uuima opinione, che cio~ debba aascgnureì 
una quota ai primi chiamati, si dividono io duo parti. 
Altri vorrebbero assegnare loro la meu del beni svin­ 
colati, e a dir vero, questo sistema sare.LUc più logico 
e raricnale, in quanto che i leudi spoglt dci diritti po­ 
litici sono oramai ridotti alla r.ondizione di semplici Ie­ 
dccommessi ; e a questo sistema Ai attenne appunto il 
dittatore dell'Emilio quando vi abolì con uno sua legge 
i leudi e redccommt.•sei. 

Altri al contraria vorrebbero de fosse loro asse­ 
gnata non la metà, ma il terzo dci beni, e questo fu 
il s'stema proposto dal Mioistro Cassinis col progetto di 
legge presentate a questo Consesso. 

Nel proporre questo sistema, o Signori, da quale 
pensiero !u animalo il llinistro T ERli lo dichiorù aper· 
tamenle: stanno a fronte, egli disso, due opposte sen­ 
tenze : gli uni non vorrebbero dar nulla oi chiamati, 
gli altri vorrebbero aS!cgnare ai primi chiamali la me· 
~. appunto percltè nei fedecommessi fu prr legge san· 
cita dal Parlamento 1uhalpino aseegnat• ai primi chia. 
mali la metà. Or.i, egli diceva, io vi propongo !ro que­ 
sti due opposti 1islcmi, Ira qucsle duo opposte 1cn­ 
lenie, un partito di tran15azione. Data il terzo ai priu1i 
chiamali. 

A questo sistemo, o Signori,· •i alleane appunto il 
Senato il quule ounzionò il progrllo di lransozione pro­ 
posto dol !linistoro, Nella Camer• elouiva ru assai viva 
la lolla tra i sostenitori dell'uno e dell'altra opinione. 
Voi avete l~tto, o Signori, le dolt.c ed eloqucuti ora­ 
zioni chd in quell'occasiono furono pronunr.iale da va­ 
lenlissin1i oratori. 

IJual fu il risultalo di questa lolla T Ancho nella Ca· 
111cra elcUiva prevalso il sistema di unn transazione, 

sr.hLcne sia qnC'!:la ~iù n1agra di IJUC'll11 che propone1a 
il Ministero qui in Senato in favore dci pri1ni cbia­ 
n1ali ; ma ad ogni modo anche la Carnera clclliYa rc:se 
0111aggio ol ~1 incipio snnziuna lo dal Senato adotlando 
un ter.nperan1cnlo cuncili::ith·o e di trausuzionc [ra le 
due opposte scnlenzc. 

Ora l)Uando iJ penso, che importa assolutam<inte, cho 
i vincoli r~uJali si sciolgano, e ai sciolgano iinmedia- 

· l:ln1~11ta, quando consiJcro che il Scnatu, acl.ibene con· 
aer\"J\ure gelo30 e custotle dt·i graudi prinri11ii dcl· 
l'ordine sociale, allollando il tr1nperamento della Camera 

1 t:lctth·a oon disconosr.e il principio da lui s&az.ionato, 
pcrchC anche la Can1era c:lclliva rf'Se on1aggio a qucslo 
mrdcsimo prin~ipio • io sono di~posto a Totare per 
l'artir.olo sanziun:ito dalla Camera eolclli\'a, ed ncccllato 
dal ~inistero, anziché l'articolo modificalo dnll'~fficio 
Centrale. 

Senatore Vlgllanl, Relatore. Domaodo la parob. 
Presidente. Ila la purolu.• 
Sonatore Vlglianl, Relatore. ~i corre debito di dare 

risposta ngli onorc\·oJi prcopinanti che trallarono, alcuni 
io prevenzione, nella discussione generale, allri pili op­ 
porLunaml'nle sopra l'articolo di cui ora ragioniamo, la 
questione p:ra,·i13irna che riguarda il trattamcnlo dci 
pri1ni c1.Jin1nati. · 

Ilo s1·guit11 ron attenzione il discorso dt•ll'ullimo ora­ 
tore, l'onorC'lole mio n1nico Cliit.-si, e debbo dicbiarare, 
che lui da principio molto csilaate eulle conclusioni alle 
qui.lii egli (O!'SP. per arrÌY3rC: 

Ru.1nrncntanc10 com'egli reggc>ssc savi:ima1ilc l'nmn1i· 
nistrazioue drlla giustizia nell"~oiilia allorchè il Dilla· 
lùre emnnò il decreto da lui rnmu1en1ato, per verità 
io prnsavo che l'gll avrcll!Je adottate conclueioui uni· 
formi a quel provvedimeoto a piè dcl quole sta il 
suo no1ne. 

Ritroggo ora dallo ultime eue parole che io mi era male 
apposto. Egli entraodu in una via di transazione sopra 
ahr;s transazione è venuto a proporrt- che sia 1dotl~La la 
proposta della Camera elelliva inYCr.e della dcliherazlone 
già prL'Sa d.11 Scn1to, a cui attribui anche il carallere di 
tran:4<1zione, 

M'arrratorò un momento so1>ra queel• proposta. 
~:gli è vero, che il si<tcma seguito dal Scnuto, aocho 

secondo il mio modu di vedera, non lcneva dei diritti dci 
primi chiomati tulio quel cohto che a me ed ad altri miei 
an1ii.:i era sembrato sc ne dovesse tenore; ma è cosa co... 
stanle, che toOC\'a conto dei dirilli di tutti i primi cbin· 
mali senza distinzione. 

Questo, a mio avviso, è il pregio principale che 
nveva la deliberazione dcl Senato: essa era conseguente 
a' suoi principii. Riconoscevo il Senato che nei pri1ni 
chiamoti l'siste un diritto, ai dico eventuale, si dica 
condizionala, si dica di os1ictta1h·a, come piace meglio. 
esso è ac1npre una specie di diritto che scl1h(•uc non sia 
nssoluto, pur riccro da tuui i giuri~ti tale appellazione. 

A1nn1~llcDliO questo diritto, ne calcolar& il valore, ed 
asaegnova ni primi citiamoti una quota dell'n&se feudole, 
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On, In diritto, è ammessa lo regola che quello il 
quale col fallo suo rendo impossibile la voriOcatione di 
un evento o di una condieione, donde dipende una sua 
obbligaiionc, è tenuto a considerare la condizione e 
l'evento come avverati, ed a compicro 1'oùbliga1io11e. 
Ora lo Stato sopprimendo il feudo, che cosa fa? Si 
pone precisamente nella condiaione di quel contraente, 
il quale col suo fallo rende impossihile la vcrillcazione 
della condizione d i cui dipende un'cbbligaricnc da lui 
ccntrauu. 

L'oùhligaziune contratta dal sovrano infeudante, ossia 
dallo ,Slato era di mantenere il feudo nella linea dei 
chiamati: soppresso il feudo, si tronca la linea dei 
chiamati, -poìcbè cessa col feudo il feudatario, e più 
non si possono concepire chiamati al feudo che pib non 
esiste. 

t.o Stato adunquc impedisce che la vocazione dei 
primi chiamati 1i possa verificare, e poichè col suo 
fallo impcdisre l'adempimento di uno sua ebbliguzlone 
è conformo a ragione, ed è logico che compensi In 
qualche modo i primi chiamali. Circa il modo di com­ 
pensarli, evvi certamente luogo a varietà di opinioni, 
all'applicazione più o meno larga di principii di equità. 
In questa parie è vero ciò cbe fu dello che non bavrì 
un criterio cerio e assoluto, io quanto che si può con· 
cepire che si possa dare più o meno ai chiamati; ma 
ciò che a noi sembra doversi ritenere come costante· 
mente certo, egli è che un qualche compenso ruolei 
sempre concedere ai primi ehiamatl, se non 1i mole 
incorrere nella taccia d'una legge A(logli:itrice e arbitra· 
ria, senza che in questa parte possa essere giustiDc:iln 
da quel principio di beo pubblico che l'inspira e la informa. 
Ma ci •i viene ad opporre che cosl si ritarda l'elfclto della 
legge abolitrice dei feudi; che ai 1• contro il suo scope 
principale. 

Qucsla ohbieeione, ee ben ai esamino, non ha ton­ 
darnento alcuno, poichè l'auribuire ai primi chiamati 
oo qualche diritto sulla nudo proprietà dei beni teu­ 
dali, non impedisce punto che il leudo aia immediata­ 
mento sciolto e soppresso, e si possa liberamente di­ 
sporre dei beni svincolati. Si costitaisce una mgione 
d'usufrutto, la quale è alienabile come la nud• pro­ 
pricl~. ed ~ amme&lla dal diriuo comune o vieno •O· 
v1·ntc ordinalA dalla volontà dei cilladini nelle loro ultime 
disposizioni. 

Ciò ndunqoe che si fa qua•i ogni giorno in un testa· 
mento, perchè non lo potrà fare, sloodo nella cerchia 
dei principii comuni, e aen•• violare la liberlli dei h<ni 
1tabili, il legisla1ore mentre abolisce il feudo e nel !nre 
quest'atlo apre appunto una successione a beai feudali, 
succeso'one che il legislatore devo regolare secondo I 
priocipii di equità e di giustizia! 

Come veniva o"crvUIO nella relazione ddl' rmcio. 
centrale, il lcgi~IJtore in quPSLa n1ateria deve lencr 
cooto dci diri:ti di tutti coloro i quali so!Trano qualr.he 
daooo dall' aboliziuoe, dalla aoppressiooo dei foudi. Ora 
chi aolfre per qucata nboli7.iooe? Solfrirchbe l'investito, 

che ritenen corris1>0ndenlo ;ll'importauza di quel di· 
rino, al valore di qncll'a.'\pcltaiionc. 

In ciò io creJtl, chr. crn veramente il sf>guito logico 
dell'idea. Invece che cosa si In colla tran•azione che è 
stata votala ncll'allro ramo del rarlamr.nlo ? 

Si ammt!UC nei pri•n1 chia1nali una spf'cic di di· 
riuo, in quanto che i;i 0!3rgna ad olcuni di qnesli pri· 
mi chiarnatl, o quelli che anno disccntlenli dl'li'attuale 
in,·r.stito, una porzion~ d1·ll'r.molumcnlo feudale ; poi 
troncando a ffi('!7.0 rarpliuizione del princiµin ricogni­ 
tivo drl diritto, si n<•ga ogni sorta di compenso ugti 
altri chiamati. E per quale r;1gione T perrhè ai dice rhe 
essi non sono co'l pros~in1i nll'invcslito. Ma, o Si­ 
gnori, il diritto dd thininati non dipende punto dalla 
maggiore o minore loro prossimilà all'alluni~ ln,·e· 
alito : so oi dove'8c faro un raffronto, lo si dovrebbe 
piullosto in111ituirc col priino autore, rol primo inve­ 
•tito dcl feudo, ma non rn•do che neppur là ei debba 
cercare la ragione d1,.,i•i•• della qui•tione. Il diritto dei 
cbiamoti dipende dalla Ìnstitnziooe (cuda)c, ctl CS80 À 
uguule o 1ia il chiamato uo disr<'ndente, o 1ia on col· 
laterale rimpello ull'altuole investilo, quando egli ai 
&rovi comprc.sn nell'ordino di vocazione RCrillo nt•lle ta· 
vole della fondazione od i•tituz;onc dl'I feudo. 

Quealo dirino, ripeto, non 1errà puolo scemato pel 
grado di 1•arcntela, pcl grado piil o meno prus.•imo di 
Cllnsanguiacit \ che lo uuisre all'invr.3tito. fJuindi il lO· 
ler teoer conio di qucslo diritto 1•er akuni •ollanlo dei 
chiamati • lrasrurorlo alfallo per gli altri, e~li è ciò 
che all'[fficio Centrale 6 sc1nLra10 non conf1.1rme ai 
prinripii di logica ; poichè tu Ilo ciò che · di•cordo da 
un principio premesso co1ne lx1sc di r:igionamento, l'gli 
è natural1nc:ote conlrilrio ai principii di logica. 

In poche parole ercovi eopresso il roncello ddlTffi· 
cio Centrale nel giudiz.io che porta su quel. 11isltma che 
ora vi è sottoposto. 

Questo 1iste1n:i ha trofo.lo un ùifl!n1ore nell'onorevole 
Srnatore Marzucchi, il quale dice, clic esli non lo trova 
illogico in quantochè non ricnnoscu cho vi sia un vero 
diritto ori primi chiam01ti. · 

Se realincnte oon 1i amm(ltles!'e questo dirillo, al· 
lora, •· oenso ddlTfficio Centrale, sal'<•l•IKl slalo con· 
Bono all;i logira il non l~ocr con lo di nl'ssun r.hiamalo. 
Quindi 1e noll'nrdine delle iolce drll'onorernle Marzuc­ 
cbi ai vuole rilenere che i primi r.hiatnnti non ab· 
biano veramente un diritto che sin degno di riguardo 
e di compenso, nllùr3 per coerenza ai principil logici, 
ai principìi legali, converrebbe non tener conto dci 
primi chiamali di qualunque quali1~, di qualunque 
grado i e questo s;irehl>e un rogh .. nare t."Vnrorme al prin­ 
cipio d.11 ~uale •i parte. )!a iovece ITfficio Cenlrnle 
ba ritenuto, che i primi cbian1a1i hauno nalmt-nle no 
diritto eventuale e condizionale, fonLlato nel contratto 
leud•lc ; cho questo diritto viene distrullo dalla le~go 
la qunlc loglie di meno il feudo; que•tn legge toglie 
la pouibilità di verificatiooe dell'evento o della condi· 
1iooe da cui Il diritto de' primi chiamati dipende. 

• 
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\':'Hla interamente CSeOIC. l.,Ò che mi (lJré cli poter a!­ 
Icrm.rre, 1•gli r che questo sistema è 11u1·1l.J che pre­ 
sent.r minori 'inccuvenicuri , che soddi-Iu al mupgior 
numero dei casi , che ullontanu meglio di ogni altro 
dalla Ie~gt? il carattere odioso di l('ggc arbitraria e spo­ 
gliatrh·c, ('Ù è in questo senso che , anche volendola 
considerare come uua truusaziour-, panni che esso me­ 
riti di essere .... raccomandate alla Sa'iit'Z7.J del Senato, 

lo non 111i dtluo~l1cril 111.iggiur1nrnlc in altri ragionu- 
1nt~11Li, penhè non farei che ripetere molte cose le quali 
sono gi.ì state delle e ridette in questo recinto : a me 
lustl'rd l'invocare l'auturità medesima cit·I Corpo a cui 
ho l'onore: di p.irlure, il quale io grando muggioranza 
accolse gia questo sistema, e secondi) tue, pare, non lo 
putrebbe ora, scuau una manrlesta contraduuionn, re­ 
spingere. 

MJ mi si dirà : il Senato può, meglio illuminato per 
nuove ragioni, rinvenire sopra i suoi passi, e adottare 
un altr,, sistema che ravvisi migliore ; lo ammetto, rna, 
esaminate bene le ra:.!io11i che sono state messe in campo 
J)Cr alloutauarcl dal sistema elle ebbìumo appro,·ato, 
l'ufUcio cc!tlrale, per le considl'tniioui the vi sono 1l&1te 
e~poslc, elJbe n pt>n;uadt>rsi r.he VI.li (.1n•le Op('f.& più 
sa,·i:i n1ant<'ncndo il primo si5tc1na, clie non adottando 
qu1·lla che ora vi è solloposlo. 
Presidente. tn parola è al Senatore Farina. 
8(•nalore Farina.. ~llO era inia inll'Dzi11oe di entrare 

rcll,t di:icUssio11e ch·i punli legali che ri;.:u.1r.Jauo que· 
st';.1rf!Olll('nlo, 111u cli ullcnrrrni se1nplicl'menlc ad alcune 
con:;idl·razioni cconomic:li~, che a n1io credere dc\·ono 
pl·rsU<lth'rC u· Se11alo nd ndollare 1:1 \'ia più 8JH'diliva 
11cr git1n~crc alralil1li1ionc di qur~ta dc•11loraLilL! i:-1litu­ 
zivno e.lei feudi; lullJ\'i;t alcunl~ osi;l'f\'azioui rul'sse in 
canipo daJl"onure\'t•le rl'lalurc dl'IJ'ufficio Cl'ntr.i\c mi (ur­ 
zano '1l1;1si rnio malgrado oul e:ltrarc nl'I cau1po dt>lla 
kg;ililò. 

Parini ciac in qtn•.;l;a. qul'stionc due l'iano i p;incipii 
clJc st.111110 3. rronle; runo, quello dt·lla libertà degli 8lol­ 
hili, che vuvl:;i rcr ra;doni cconu1nichc e politiche in4 

Lrl)dtdlt\1 l'altro il prind~io dt.'l vincufo slaLiJiLO mediante 
l'islitutiunc rcudalc. 

Quale è rra que;ti ùuc prinripii il sistema che pro­ 
pugnò I Unì ci•> Cen!ralc? È un principio che e;so dire 
Cdl\lCll~re Ull si3tl'1na di transazione rra questi due prlD• 
cipii elle StJUOO ili loU;1 rra loro. )fa ~ egli \'t:ro elio sia 
un principio di transaiionc? ~li sia lcciw di dubilarDct 
e di dubitarne grandc1nt-nle. Ai miei uccbi è un prin· 
cipio nrlJitrario che non deriva nè dall'uno, nè dall'altro 
princip:o; ed inv,·ro se l'ufficio, trot•ndo renna la fon· 
damcnlale di:Hiozione di cui (cce cenno or ora. il Sena· 
tore De-Montt•, avrssc consideralo non solo il momento 
alluale, n1a quello ancora iu cui ei \'criOchcrà la chia· 
mala dt•I RUcCt':3$0rC al f1~udù, io iotcudcrci che I' Cf· 
ficio avesse Yùlllto slabilire un 11i5tc:na di lr~nsnzi·)nc; . 
ma esso non ha th•Uo r.iù, ma invece ha swLilito un 
sisten1a nuo\·o ed arLitrario che non entra nei principi 
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solTr'.rehbero 1 cl.Jinmali, pl1lrchbc nncl:Jo soffrirne lo 
Stato. Di tutti quPsli diritti • il pri:no prngt·lto che è 
stato npprovato d,1} Sl'nalo, tcnc\-a il tlchi~u co11lo. l.Q 
SLalo si è tolto di 01C'ZZO Jicr h.• dichiaruiioni clic i;ouo 
siate fauu chtl Ministero o arlott.lto dtllla Carnl•ra cli nh· 
bando11are il diritto di rivcrsihilit~ che nppJrlicnc ul 
demanio. 

].a co3a viene ri<lùlla all' alluale inve:ilito' e rusu~ 
frnuo non vit•n1J tocc,lo, .. C'd ai chhunati ai qu:11i \'l11)lsi 
puro 01vere riguardt> 1n qua11to éhc non si puO negare 
che Ja (oro YOCilzione riu)aUl! dlslrulla, 

Tener conto di tutti i chia1nati non sarebbe cot<a 
possibile; Bi entrercLLc io un sistt>1na che, cun1unt\lle 
teoric;imcatc possa rispontlcre alla pcrfclla equit:1, n1·lla 
pralica ioronlrcrchhc tali o5tacoli ciac lo rcnderclJhrro 
d'impcssihile esecuzione. Per questo n1oli\'11, tutti i lt>;;i· 
slntori i quali lrnncro conto I.lei cliia1nali, do\·t~tll'ro re­ 
stringere le loro disposizioni ai pri1ni cliit.1n1Jli , cnme 
quelli di cui non si può ncgJre clH! jJ dirillo è pili 
i1n1nl·dialo, ~iù prossin101 e per conscgJcoi.i ò più tic· 
gno dci riguardi dcl ll•gislatore. ' 

Faccia:no qu·j notare una cosa la" q113Jc dipende Jj. 
rcllan1cnlc d;,1Jla nalur01 dt·I reudo, e che ipar,.;e ' RC• 
condi.) noi, molla luce s11pra questa mal-cria._ Qu,Jc sa. 
rcbL1i !"effetto i1n1ncrliato della supprt..'ssionc dci feuJi 
nel sHcnzio del lcgi:tlatorc 1 Corne il do111inlo non può 
rimanere in sospeso, oc av\·errebbe clic il don1inio u· 
lile dcli' nltua\e inll'Slilo, appena ct•ssalo I" uaufrullO in 
cui sarcb!ie con\·ertito, rilornerc!Jùo allo Stato consoli· 

• d:1nclosi cui c.Jo111inio diretto. Dunque lo Stalo st1relJhu 
quello che iu fin dt•I conio gioil'uhhc dt•\13 avpprt•s3iu11e 
del feudo. Ma se Jo Stato si ,·alrs5o di questo llH'7.tO 

pt•r appropriar~i i IJ<~ni (cudaJi, ognuno sente cho Ctllll- 
. ml.!ltereUbc in quJl~he 1norlo un atto di spo~lio leuuino. 
Ora dunque, se non ist:i b;.!ue che 10 8t-1l1) si appro· 
prii COI (JltO SUO i Ùeni (t.'i.Hla}i, I Clii li dovrà C5SO 
as~cgnare? La giustit.ia risponde in1n1eiliatam(•11te r.hc 
devo un riguardo alr auuale inve~nitu coa1e quello c:lJe 
si presenta ic1 pritna lio~a. Ma l'atluJlc iO\'C:ilito, quaurio 
at...bia iutiero il suo u:1urrutlt>, ha ullcuuh> tultl) ciò rlio 
pub don1andare scconllO la lt.!ggc t..lel feudo. lJllcllo che 
glt si dà ili piu , è ua <lono della lrgge, dono che è 
giustiOcalo d.illa sua quillità di chia1n.Lto e poss(·ssorc 
del rcudo. Ma il priuio chia1n:ito 81lffl'C p:·r ('Sso, C()llli!" 

diceva, UD pregiudizio; ùunquc lo Slalo il quale f;li C:l· 

giona tale pregiudizio, è dai princlpii di giustizia natu· 
raie oUbligato a d,\rgli un qualche cornpeuso. 

Eù è appunlo quel trrzo di nuda prop1ielà, che si 
prop.one di auribuire ai pri1ni chia:nati t il q·1ale co· 
slituisre qu~I c1Jn111c1190 di equitd elle viene attribuilo 
a chi, in roria d1·1la legge al,){)litrict' Ll1·i [l'u1li , rl·:ile • 
rebbe 11poglialo ili una vocaiiono che ~li o'>J.i&rti1.•ne 
i11contcstabiln1eote nel mo1ncalo io cui s~irJ il r~udo. 

lo non Ot•gherò che qucJto sisten111t co111e oi:;ui altro, 
pnò incontrare Ol'l!a pratica ap11lici.1zione uu qnalcht. 
inconveoieote; ma nelle leggi di qul'Sla n;ilura non è 
posaibilo, o signori, l'immaginare un sistco1a , che ne 
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d•lla roemione r.·uJale, nè molto meno io quelli della 
lib.>rtil dci feudi. 

In fatti supponiamo due !ratelli nella fomigfo dci quali 
esista un feudo. e siano in lt·nera età. Il primo di r~i 
avril il feudo: venendo in rl;\ adulta rgli prvnde moplio, 
ha un fìgliL1; chi avrehhe il Icdecommcsso nell' ordine 
delln voc.nioue fvuJ,1\,·? il Ilglio dt•I primogenito? Chi 
ha in vere il terso nrì siste.na ddl'l.;rririo Centrale ! 

L'ha il Ir.itr-llo, Dunque lTffir.io Centrale vi•ne a sta­ 
bilire un sistomu che non è nP nei ,1rinripii della vocn­ 
zioue Ieudale. nè nel principio ddla lihertù del tondo, 
Vil'Oe a stabilire un sistema ingiusto a mio credere che 
non è coutorme n• n·l un principio nè all'altro. 

Ecco il vizio sommo a mio avviso dcl progetto dcll'U! 
Ilcic Centrale. 

Ma di ciò bast]. 
lo entrerò ora in un ordine affatto diverso di consi­ 

derazioni. Xon vi è alcune il quale non senta la con-e­ 
nicnza e la 'nllcrssitd di abolire al più presto qut•slo 
resto di un tempo, che sicuramente non può meritare 
~li encomii della r.iviltì attuale, questo resto di un siste­ 
ma d'incgun~li11n1.:i e di barbarie, 

Ma se ru i ri-nnmli.irno la h.·~ge all'altro rnrro di') 
Parlamento (•ni sia )c('ito di entrare in cun$ldcrniioui 
di flpporlunil;~ e di co11,·er,j,·nzol, possiamo noi spC1rare 
che verrò lissa sancita prin1a rhc 1i proroghi la &<'!;Sione 
attuale! Confc.•o che ~on lo credo. Almeno la prima 
parto dl·lla 8l'S:tionc altuale è lalinenle avanzala, }(! 
lrI?::=i che rNlnno a votarsi, Eprrialmcnte di IJuanra, sono 
talmentt? ur~1·n1i, che io non duLilo che la le~ge attuale 
ripropnsta alraltro ramo dt:l l'arlamcnto, verrà probal1il· 
menti! riin1n1lata per lo m1•no all'ep1>ca in cui "i riuprirà 
la se~ione alluale. fii;1pr1•ndosi qnrE:la 8CSf'ionc YÌ !!:l• 

ranno allre h•;:!!i urgPnlizS..'ìi111e e fr:i le altre, si f;trà 
sr.nliro som1na I.i nc('n~sit~ di votare i bilnnci pcrchè 
sicuran1enle no11 6i vorrà pPrJnrarc nt•l sistP1na anomalo 
in cui sian10 1i1ttualinenlc di non Q\'l'r il bilanrio volato, 
e di an1lare n\·n.111i prov,·isaria1nen1e ron drlle lrµgi di 
autori1zazioni p;1rziali ti Minislrro. Ciò posto la h•gge 
attuale enrà proLal.Jil1nC'nre rimnntlat:i oll.t Sl'SSionc vcn· 
lura: e relil'i noi se n1·lla &cs:"ionP. ventura vcdrr.n10 
mctll·rsi d' at·corrio i dLrc rcuni dC'I Parlam1·oto; pl'rr.hè 
ee con1e noi 8iamo pf'r:'uasi . che la noslra \'olazione 
prima è olli1nll, onche I' <litro r.imo d~I P<lrh1meoto si 

. pc·rsuélrlrsse rh!! la sua \'Olaziono antrr.crit•nte era tale, 
e p1~~i:11t·ssi1110 tu Ili e due a voler lenrr (ermo in quesle 
id1:e divrrgrnti, C\'idPUlemcnte 1100 si polrcblJc rarr )eµge 
\·en1n:a. e si :1,·rrLbe intanto la perdur.inza e l'inrcticc 
influl'112a d,·I sil'tt'!ma feudale in J.01nhardia. 

Ora qualo è J"e!Tctto di questo •istema T 
È qurllo di par:llizzarc tutte le conlrélttazioni sopra 

una quantità di beni stahili. E qui noli bouo Il ~nato 
che non 110\0 si paraliizano le contrattazioni relativa. 
n1enlu ai Leni cl~e sono re::ilmr.nle ;ifT,·tti da que3ti ,·in· 
coli, ma si induce un·inrer:r.zzil anche nelle contralla­ 
iiunl ~1•nerali re\a.1ive od ahri beni, pr.rchè c·e sPmpre 
la pauna di questi vincoli nascosti, di qucsli \'incoli in- 
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certi che possano eventualmente gravare tutti i beni 
staLili. Di maniera che ne tirne uno &lato d'iocerte1za, 
di duhllio, di sosta uelle contrall:izioni le più necessa· 
rie rrla1iva1nente oll;,. propril·l~ territoriale. 

A fronte di quesl'incon\'rnientr, t mettendo per ora 
da parle il con$i,tcrare se veramente il 1ummum j!J.I 
stia piuttosto da un lato ebe dall'altro. e se non stia 
piuuo:Ho in vanlal-!gio dt.>IJ .• \'Olazionc {alln dalla Cam1?ra 
dd reputati, che non dell'attuale progetto ddl"urficio 
centrale, io credo elle ogni ragion di conveoieo2a ci 
dt·hLa pcrduaclcre ad :iccrltar1• il prog1•llo quale ci \'enne 
dalla C.1mcra dci Deputati rimandato, cd è in questo 
senso cho ora io mi propongo di dare il mio voto. 

Senatore Chiesi. Dùma11Jo la parola. 
Pr<>Bldente. Ila la parola. 
SPnatore Chiesi. L'onorevole relatore ha (allo le me­ 

raviglie che io che Urinai la lri:rgc dcl di1tatore Farini, 
la quale, parilìcandÒ i f~udi ai fl•dcco:nmes.si, assegnava 
ai pri111i chiamati 11 mcU, venga ora ad 11ppro\·arc l"ar• 
ticolo di lt·g~e qual è proposto in un modo diverso dal 
t"istc1na di quella lcpge. 

lo ho già dichiarato, allorcloè presi la parola, che il 
sisten1i di assegnare la mf'ta ai primi chiamali era forse 
il piU l1)12ico e-1 it più razionale; m3, o signori, il Se· 
nato ha forse adottato questo sistema T No certamente; 
il Senato si atlenno ad un sistem3 diverso, od uo si· 
stema di transazione, il quale fu proposLo dall"onorevole 
ministro Cassinis. Ora siamo Bl'mpre nella via di UD3 
tran$azione, eri è pr.r quo3to motivo che, genza contrad· 
dirmi, io credo poter dare il mio voto all"arlicolo quale 
è stato adottato dalla Camera dci D••putati. 
Presidente. La parola è ora al Senatore Galvagno. 
Senatore GaJvagno. lo dirò brevissime parJle a 

conrutazionc didlc rose rlclle dal Sc-natore Farina, il 
qu;.iJe duohni 4jj non Vt'!dero a\ IUO posto, siar.chi\ io 
vorrt!i unicarn1•010 richiamarlo al discorgo, con cui, in 
occasione della prin1a didcussione di qucsla Jr~gll, v~ 
leva pcrsuaJere il S1•nato ad accordare ai primi chia· 
mali non il solo terzo, ma la JllCl~. 

Ora, se allora •di vole1·a &l'cordare la metà ol primi 
chiarnali, scn7.:i dbuiuguere gli uni dagli altri, perché 
vuol 'f'gli n11Jtlarsi ade3!lO non sol;:i.mento o che il primo 
chiamato .alJLia il solo lt•rzo, a \'eco dt>lla m1.:1à che 
priina gli \"Ole\·a dare, n1a ancora cho tutti gli altri 
chiamati sieno esclusi da qurslo terzo! 

Io non crt•do poi che ri debba orrf'Blare Ja consid11° 
razione d1·lla dinlcdtà (dico difficoltà, pcrchè impossi-· 
bilità. oon 1i è), che quesla legge po~a ancora es.sere 
volata dalla Camera dci Dt•putati, qua'ora il Sonato 
prrsistrs~e oel sist~ma da lui dapprin1a adott'ato. 

Sign1)ri, la nece!'lsiLà che noi un.onin1i ricono!lciamo , 
di togliere di mcnn questa reliquia della foudalità sarà 
eziaorJio riconosciuta dalla Camera dci · D<':pulati. Ora 
riconosriuta questa necessità, essa si rarà unn pri:mura 
di ri•tt·rlr.re la legge, t~ io loglio sperare che essa a· 
df\llt~rehbc il sistema del Senato, giiJ.cch~ di qual emen­ 
damento 1i tratta! 

94 
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Si tratta di un emendamento che p.uso a pochis- elio b:,ogna tener ragioue dci diriuì ckµl'immediati 
siur] reti, cho fu, per ~osl dire, ìmprowlsato, e dico chiamali; e certamente O\'O di diritti si traunsse, sa· 
Improvvisate, perché f860 contiene io aè un sietrma al rt•hho 1lllla lccongrua lii determinmione della Camora 
tutto nuovo, o come lo chiamava il relatore dell'Llliclo dci Drput'lti, imperocchè non. vi è Je~gc che possa vie­ 
Centralo, Il Senatore 1'1~liaoi, lo lrao'°aioneddla Iran· lare i dieiui acquistati, Ma distinguiamo (giucchè dob­ 
saaione. biamo purlarn ancora da giureccnsulti), distinguiamc i 

Se vogliamo ragionare logicamente, e persuaderti da diriui qursiri dai cosl dclii diritti di aspeuativa, i quali 
qual lato atia la logica, vediamo quali siano le que- non sono che sperause: e secondo gl'in1cgo1mcnli di 
ationi che può presentare una leggo simile a' questa; tutti i pubblicisti, di tuui i giureconsulti, In le~gc nuova 

I feudi devono essere aboliti. E chi ne dubita! .!A come uoo avrebbe rffeuo "' non despcticamente per im­ 
dovono essere. Ciò risolto, ai devono rispetlare le spe- pt.>rare snpra diriui perft>lli, cost ba per converso non 
rsnee, i diriui eventuali, eouvenaionali? tuua l'eDìr.acia per i diritti non acquistati, come per 

Si dere avere qualche rigunrJo ai chiamati? I! qui <esempio quelli pendenli per una contl11;onc non ancora 
sorge un doppio sistema; od avere nessun riguardo od •rrifico:.tn. 
averne. Ora se la cosa ai risolve io aeaso aO'crmali10, 1 Tutti i pubblicisti convcngnno in questo ~ran 11rinci­ 
i.n favore di clii ai devono questi riguardi avere! In , pio clic ancho i dirilli dipendenti da condi•ioni. riaen­ 
favore dei più prossimi, pcrcbè pei remoti è inulile •' Lino tulla I~ possibile inOueuza della legge no.ella. 
faro una legge di risoluzione di feudi. I O. che diremo, Signori, di ocmplici •perouie che 

Ida qui, o Signori, ae •i fosae oblo · u11oiutam1:nte possono andar via por una di quo•lle rombin•zioni rh• 
proposta 11 questione: dobbiamo di•tinguere tra chia- e"n già si auongono ai caoi otraordinarii, lii bene •i 
mali e chiamati. Na perché quealo d1slior.ionet o nea- pii> orJinnrii che 1vtengono 01•1 corso drllc umone vi- 
1uuo o tali.i i chia1~ti.. Queota diotinaione • aollanto cende, come aorebbe, quando mutalo l'ordine di •UCCOI· 
arbitraria, quindi ae qon un emendamento il quale non 1ione, l"oerendente •ucced" al di1cendente ! 
fu 1llba•tania rualuralo, percbè pr .. •nlalo nella atessa l'iò, co010 ai dice nelringegnosi1Siioo rapporto deli'uf­ 
aedula in coi fu amml'8IO, ai 6 adottalo ua tempera- Ocio ocnlrale, qoesto oarebhe un raso otraordinorio d•I 
mento tale, p•r cui •i.o fotta una diotinzione tra chia- quale le h·g~i non debbono tener propoailo: no, il tanto 
mali •· chiamati, il implicitamente risolla la queslione. ordinario nel novero delle amuoe poripezio che in tutti 

lo dico dunque che il SeonlO deve porsistere nella i Codici della terra sta precisamente un titolo il quote 
riooluzione pre.a, cho cioil debbasi aver riguardo ai porla ddio aucceasionl degli aocendcnti ai discendenti; 

, chiamati. Duoquo questo il il caso no•lro; ove oi trnua di mere 
Tanto il Senato che la Camera Elettiva 1000 d'accordo aj>cranzr, di meri dirltli 11JCH•jlrst da condiziono; e Mt 

io ciò, cbe. on riguardo doYe averai; ma ne111uoo mai egli li 'fero l'a!llioma r.be le ltpgi nuove haooo lutto le> 
fioqul avev• proposta I• qW11liooe ae do•eaee dislin- impero oopra i diriuirsatpesi da condiziooe, 1 maggior 
8ll•rsi fra chiamati e chiamali: tale dietiozione è a&00- rai:ione debbono nerlo •opra la •rmplico speranza. 
Jutamenle orbitraria_ Mn ho sentito dire, che aia della aaviena d1•I le~isla- 

Quindi io prnisto 1 credere che nn tal oiotem1 oa- tore di dar compenso 1 enloro i quoli perdono in qu01ta 
rebhe illogico, quando non ai u1&1se lo 11euo riguardo eventualità. Signori, io credo che i l•gislatori quandO' 
ai chiarnoli 10]0 pereh& anno diacendeuti. parlano di cose generali le quali •onno a oiltemi ge- 

Scnatore De·llonte.. _Si@nori Sroatori, io ceprin1eva ner.alitsimi, 1l che sono provocate lr. ]oro determinazioni 
te8lè la •peronza che il Senoto nella oua. "'Pienza vo· da idte e concrlli di pubblir.:i ut:liLi, non dico per ob­ 
le1188 percorrere la linea ""lta, e dare la paco alle pro- bligu7.iono p08iliva, ma nà lam11oro per principio 11:0- 
•ioco lorubarde, dare la piena liberti alle conlralluioni, mio, potrebbero ritenersi obbligati • dare dei compensi. 
come ai .. primeva l'egregio Senatore Farina, e aggiun- Dilalli ac viene il ltgislatore, e come le regole wrse di 
g<-rò come ora dicevano i due ouure•oli colleghi rhe mi ben iotr.sa morale eeigr~reLl>ero, a proibire che ai drstte 
o•ggono a lato, dare eziandio 11 libertà ai padri di fa- luogo ad 111ure enormi e tanto meno alle enormissime, 
miglia di disporre COO· aicurena della loro proprielA, •i 111rebbo rido•ole cho pretPudc88ero dei compen•nuientl 
cho aappiaoo 1 che tenersi e fino a che punto po&113no ooloro io lovore dri quali lo· usure fossero &tate oli- 
giun~ere le loro giu11e prcdileaioni. pulate. 

Dunque mi auguro che il Seooto veda Jl1lr questa E quando, o Signori, •i sono presso i diversi popoli 
•ia, rd allora 1&r1 !roncola la teata 1 qu.,.la Medusa civili aholite le leggi feudali, quando la leudolilà con 
novella i noi odolleremo la lo~ge com• è •lala votata tulle le oue oppcndiri è otala soppresOJ, quando ai è 
dalla Camera ElcUiva, ridonanrio la pace 1 la tranquil- proscriuo l'eaercizio dei diriui proib1ti•i dei quali i l•u­ 
lilà olio provincie lombarJe, rimrlleromo i b<oni odia I d•tori usavano con indegno monopolio a donno dci loro· 
l1bora circolazione.dando piena liberlil alle cootrsttar.ioni poveri nHalli, hanno avuto i signori diriuo 1 ripeti- 
c alle dirpOii&ioni dci padri di famiglia. . &ione d'indeonilA f 

!.la giova pure, allìn~h~ ~ ottaD1!3 qu .. to ri!ultamento, \ . Non mai, poiché io gr~•'.•. de~]~ puhhl'.ca utilità il 1,,_ 
notare che non parmt 01a11 mollo esallamenta •pr- gsalatore obohn quei dtrtllt mvt11 olla (liii J>llrle d•ll& 
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popolazioni; e sarebbe stato egli assai debole BP mentre 
abuliva in grnzia del pubblico bene questi diriui op­ 
pressivi, ai Io .... prestato a dare indenuità, e •• questa 
lu'8e dovuta, por la eareLbo alala razionelmeni.. e lo· 
gleamcnte por i più osceni diruti che la feodalilà nei 
tempi barbari rappresentava, e che sarebbero rimastl 
proscritu; insomma e di principie che 1e ai &ral~ di 
coodi1ioni non verificate. ae 1i tratta di 1pera:11e1 &e 1i 
lnlla di cose le quali rrr utilità generale aono oop­ 
pr .. 11 dai legislatori, non vi ha alcun diriuo a com­ 
pensamento, 

Nè, sol•o il rispetto che ai deve all'ingegno dell'egre­ 
gio Rclalore dcli' officio, mi pareva, o Signori, che 
metilasse molta ponderasione il auo argomento, che 
cioè si vrrrebbo il Governo a mettere nel caso di quel 
debitore che obbli gaio 10110 una eondiaiene, lac...., o gli 
sparire la possibiliU del!" aneramenlo della eondisione 
1teu1. 

Ma nò, H caso è immeusamente diverso: il Governo 
non è il debitore, la condizione non si può verificare in 
gr:izia della pubblica utilità, in grazia della lesi gene­ 
rale adollala dal legisl•toru. 

lo convengo con coloro che hanno P'"'" la parola 
inoanai di me: convengo che aarehho moho piil logico 
cbe la liberlà ioliera dei beni lii proclamasse 101la lesla 
degli attuali possessori dei leudi, rinoegaado qualunque 
ri1erva a favore dei discendenti e dei collalerali. Ma 
Ira le due, riserva per ri .. "a, .al meglio adouare 
qu•lla io pro dei discoadenli, aazichè quella per remoli 
collaterali, ao,rgetb, come poc'anzi accennata, all'al've· 
rameolo di doppia condizione. nbene la Camera dci 
Dcpulllli avrà us•lo un arhilrio, ma non un arhilrio 
illodevole, non illogico, non illegale. , 

Dunque ancho per qursle rll!liooi •olonlieri adollo 
qu11ila risl'rva che per 1evcril• di priocipii, e 1e la cosa 
ro ... integra, non odollcrei: ed ••iaodio r adotlo per 
quella u1ili1puuhlico, 6 cui beo acceonava l'onore•ole Se­ 
natore Farina, al quille 'Concetlo non so r.he unifonn:i.nni. 

Voci. Ai •oli, ai 'oli I 
Scnal•1re Glullnl. Doonanclo la porola. 
Senalore AIJleri. Ma •iamo in oumerof. 
Presidente. Prrgo i 1ignori segrclari di coniare ..• il 

numero legale è di 70. 
Senalore D"adda (Dnpo •t•er eonlal<l). Siamo •ppuolo 

tellonla. 
Presidente. Allora do la parola a1 $enalore Giulio!. 
Seoalore Giullnl. A•·ovo domondolo la poro!a; P"rò 

ae il Srnato vuolo :indare ai Yoti, noo insisterò. 
Pre11dente. Prego I signori Scnnlori a non allon· 

lanarsi d"ll"aola. Il Scoalore Giolini ha 11 porola. 
Seualore Giulio.I. lo non 1000 giureconsullo, e quindi 

entro con tera periLanza in un genere ~i qoestiooi che 
ml è alqn•olo ealroneo: però bo ossennlo eh• il di­ 
riuo condiiionalo, quC61o diriuo di succoaione al feudo 
veniva uguaglialo da alcuni al dirillo ordinario di suc­ 
""""iooe, • 1i diceva cbe se il Go>emo può motore I• 
regole dolla auce ... iooe ordinaria, e porre la legillima 

invece che ali• melà, al qnarlO od al terso, ili è facol­ 
tativo anche di cambiare la legge di 1nccoasione del 
feudo. 

A me pare che ci aia una gronde diverailà, perché il 
diriuo del fendo, la oucceesiooe feudale rimonta od una 
conv<!nziooe, ri .. Je ad un palio particolare, la legge la 
guarenlisce specialmeole. 

U dirillo di legillima veno il padre è generito; esso 
dipende d• cio che vi aia un lllM! palerDG; quo odo ia­ 
vece chi ha da aoccedore al leudo aa clie la legge 1° io- , 
corica di cooservargli ie1a11o r .01e M1dale; oode ae egli 
conia di raggiungere quella oredilà, non ai può dire cbo 
le aue speranae 1iaoa attardale. 

lo credo che ID dirillo encorchè aia coodi1iooalo ap­ 
puolo lo 1i chiami .:oal, perchll è un dirillo, e che quindi 
dee 01erltare uoa conle111pl11iooe. Ma esco dalla tesi di 
Rinrisprudenza, perchè co4oeco che qUPBto aoa è terreno 
nel quale lo abbia particolare compeleoza. 

Enlrerò piullo•IO oc!l"eaame delle ccndizfoni nelle quali 
è il pacae iu reia•ione • questi vinco!~ Tuili dicono che 
bisogna arrivare il più pronlameoi. possibile allo acio­ 
glimento dei leudi in Lombardia; in 10no perfetlamenle 
di qucslo parere, ma rlltngo che vi si debba giungere 
per sllhilore on principio, per fare omaggio alla libertà 
anzicbò per urgenu che ne abbia il paese 11euo. l beni 
feudali in Lombardia non sono eslesissimi e io parie 
11eono eopra carlellc. Pot conseguenza non ai può dire 
che la prosperilà drl pae11e aia mollo vinco!nla da que­ 
ato aislema di 1urceuione 

L"onorevole Senalore farina dis•• che l"eaislenaa dei 
feudi melle" io forse il compleao ~elio proprielà 1ulle 
quali pen~e sempre il perir.olo di eaeere riconosciule 
per beni feudali. 

Ora io debbo lare 09M!nare che i cola•lri feudali tsi­ 
slooo; che si potrà ben coolenJere che alcuna delle pro­ 
prielè in egai notato sia Teramente feudale, ma ch'egli 
è uoal improbabile che alcuno dei beni che lo oggi 
sono tenuti per liberi, abbia ad euere ricooO!cÌUlo come 
beno feudale. Onde io credo r.he i posse8"orl di tali 
beni poseooo rimanere lrnnquilli oenza enlrare ad esa­ 
minare sin dore ai etlenda lo 11rello dirillo. lo vedo 
che la <;amcra dei Depulnli ba reso omaggio al prin­ 
ripio che li de'""· ••ere 1111 riguardo ai chiamali, ma 
ll!condq la mia opinione, ha accordalO ~ucslo riguardo 
l quelli Ira es•i che meno abbisognnvano di pro•ezione. 

ln!aui quando ai !rolla degli eredi direlti, essi io 
qualche maniera e aempre arrehbcro parll!cip•lo alla 
auccessione di quei beni ancorcbè ninco!ali. Dirò di 
più, che quaolo ella aucce,.iooe tra i 6gli, ai (>Uò bt­ 
oisoimo rimellenii all"equi1; paterna che di•idc fra le 
parti, 1econdo occorte. 

Noi Tediamo tulli i giorni esercitarsi questo arbitralo 
nello ertdilà. li ~ndre cerio ama di pori affello i figli e 
le Oglie, pure egli di frequente uaa prelereou agli .redi 
m•schi, poirh~ ea che ""i devono porllr& il nome della 
famiglia, che apcuo implica dali impegni, nbo I figli 
dovendo ....,.. capi di casa banno perciò bisogno di 
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una maggior latitudine di patrimonio. lo credo che quando 
io una famiglia si verifìcherà il caso in cui il padre 
sappia che alcuni dcl figli banno contratto dati Impegni 
in vista di una speciale aspeuatlva di successione esso 
nella sua equità. senza derogare alla affezione per 11H 
allri figli, avrà un riguardo per quello che ai trova io 
tale circostanza. 

Ma è certo che ·noR' afrà mai riguardo ai collàterali 
i quali avrebbero avuto diriuo alla succcsslone feudale, 
che torse si trovavano in grande probabilità di ottenerla, 
e che però per labolizione del leudo non potrebbero 
in alcun modo raggiungerla. 

Do in toso il signor Farina far delle ipotesi: e anche 
io ne farò. Non Credo che le lt'ggi si facciano per casi 
particolari, ma posso dire che sono ipotesi non lontane 
dal vero, nnzi nel vero, Credo di poter dimostrare che 
vi banno dci casi nei quali gli eredi collaterali sono 
fondati io aspettative quasi altrenanto come i diretti, Per 
esempio: ei tratta di un Gorno auempatc , divise dalla 
moglie, che ba delle Ilglie, ed i collaterall del quale ai 
possono considerare come aicuri di do .. ·er succedere al 
leudo. Se questi banno presi degli impegni facendo conto 
sul feudo, non ei pot~ dire che ai facessero illusioni, 
e la inesecunooe della successione [eudale arrecherebbe 
·ad essi un danno positiro. 

lo credo che questi .ai troverebbero nel medesimo 
easo degli eredi diretti, poichè si possono considerare 
tanto vicini quanto essi. Per questi raotivi io credo elle 
si pos3a avere un riguardo pci medesimi a differenza 
di quanto la Camera dci Deputati ba stabilito. 

Voci. Ai voti! ai voti ! . · • 
Senatore Plnelll. Domando la parola. 
Senatore Farina. Domando la parola, 
Presidente. La parola cpcua in primo luogo al Se· 

natore Pinelli, 
Senatore P lnelll. L' allusione fatta ui diritti di suc­ 

cessione, da non conlomlersi colla vocazione ai Ieudi, 
si rilerisce C\'idPnlemcnte olle considerasicni che ho 
avuto lonore di esporre; ma mi permetterò di osser­ 
vare che l'onorevole mio collt>ga non colse nè il senso 
delle mie proposizioni, nè la serie dci miei ragiona· 

·menti. 
Io non bo discusso il confronto dei tli1·itti di succe•· 

eione con i d4rilli pro\·enicnti dalla vor.azione, nun bo 
discusso ta.npoco le div~nie proporzioni n<'lle quali si 
inlendesse di prendere in considerazione i dirilli di \:o. 
Cilzione; u1i son tenuto ad alcuni fatti somn1arii, dai 
quali mi sP.rnbra emergere cbe lo italo della questLJne 
quale si pooe, non è d'accordo nè colla lt?gl~lJzione 
lombarda, nè con qut>lla che era ,·igenle in Piemonte. 
lion con quella lombarda , prrchè, cl1ecchè ai dice, se 
a.i trattava di vincoli di redecon1mes3i e primogrniture, 
essi erano aboliti altrettanto quanto lo potessero essere 
i leudi; essi erano 1Mi aboliti per lrggu espressa che 
non considerava nessun chiamato. 

Sa Bi traUaVO. di dirilli re-uda\i, Ti era BOpravvenuta 
~ua lesisla.ione la quale era con~epita in terruiui tali 
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da escludrre qualunque cmcacia delle vocazioni relati· 
V<Jmento ai Leni. Si racchiude,•a que:tt:t disposizione nt>I 
Corlice Napoleonico pro1nuh;a10 Dl'I 180G, in cui si di· 
chiJrava che in 1naleria di sucr.e!tsione non si bJdava. 
nè alla natura nè all'origine dci beni. 

Per quanto poi spPlla alle analoRie che pre>enla la 
legislazi1ioe d1·l Piernonte, io crcrlo che la n1ia le$i eia 
stata abbastanza sviluppnta, perr:h~ i miei colleghi rhe 
conoscono lo slato dl'lla nostra lrgisl<llione ro~e non 
post11no discun\·cnirne. Io dcl ri111aae11te non fa r.be 
C!'pri1nere dei voli. 

Mi unirò dappriina coll'onorf'vole collega Senalore Dc· 
Monte prr dcsi.tPrare cbc al più prt•sto possil.ile questa 
deplorabilf-, reliquia di tempi barbari possa sparire dalla 
faccia d'llaliu. 

In secooiJo luogo rarò un allro voto: che r:ioè se ·si 
vuole (.ire lc~g~i che sieno rispetlnte in Lon1harclia, si 
-procuri di ri~pellare i priucipii cht' ahhiarno in queslo 
Parlamento. per un der.cnnio tenuti saldi e ft:rmi nell~ 
le{!gi che aLLi11110 \"Olate. 
Presidente. I.a parolJ è al Senatore Farina. 
Senalore Farina. PocLe parole rclaliva1oento al 

!auo ..... 
Presidente. La prego di rcslringersi al ratto .... 
Senatore Farina, Ilo drlto poclu parole, e credo 

esscrn1i dicl.Jiaralo abbastanza. 
Quando pari 1i dell'inr.ertcz:.:a dl•ll'3 contrnllazioni e 

dl·ll"incagUo alle rnl'desi1ne nascc•n1e dalla post1ibililà 
della esislrnza di ignoti vincoli feudali, io 111i riporlnva 
a quanto lessi in un parero di valt>nti giureconsulti 
lornl.JarJi, nei quali il cata11to dci beni reuttnli il bensì 
distinto coa1e un ducu1nenlo a1n1nioistrativo, ma che non 
.indur.e la ce:'sazionc dcl Yincolo nel caso che non sia 
stato nel ratasto annot:i.10, e ciò tonto più. relativ;imente 
ad una quanlilò d1 feudi eull'rsislcnza e la1i1udine dci 
quali si va disputanrlo, dondt! vieoe che non può per 
lale circoslnnza ct.-ss3re quella inrertC'Z7.a nelle contrat­ 
tazioni in genere, dl·llt! quali Ceci ccnhu IJasandJmi sul 
p1rere sovracitato. 

Quanlo poi all"avcre il Senatore Giulini imn1agin:llO 
un ca<o che ha creduto di cou1ropporre a quello da me 
i111licato, bisogna che n1i pennella, che io· dica eh' egli 
non n1i ba iute:;o. 

Scnalorc Glullnl. Ilo fallo delle eupposizi•mi. 
Senatore Farina. Pl•rrnr.tta, la supposizione da me 

raua non era d1•stinala ad indir.ilre un raso di grande 
!lpcranza alla sur.cPitSionn, ma 1nl·ltcva io cvidC'nza che 
il sistrma srg11ito dal\'uHicio cl'ntralc non t isponde oè 
alla voe:,zione feudale nè alla lilterlà del dominio dei 
rl~udi, ma che è un sish.•m3. ibrido, e rhc con:"=cgucnre­ 
mente non si può chia1nar conror1ne nè ai prini.:ipii di 
lihcrtà, OÒ a qneJli dC'll<l BUCCC'Ssione r('adalP., 
Presidente. Siccome l'orticolo 2 propo•lo dall·nmcio 

centrale \'C'St(~ il carnllc!re di un emcnda1nento, lo mel• 
l!'rò pr.r il primo ·ai voti. 

Rileggo l'art. 'l emendaio dull'ulfldo centralo (Ytùi 
aoprn). 
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Cbi l'approva sorga. 
(Approvato) 
Se il Senato crede nonostante l'ora avanmta di pro- 

seguire ..... 
.voci. SI, si. 
Pre3lde:ite, llilegµrrò l'art. 3. 
e La divisione dei beni potrà essere promossa tanto 

dagli attuali investiti quanto dai primi chiamati con­ 
templali nell'art. precedente, 
(li Scnatorc•llusio esce dall'auln) 
Presidente. Prego i signori Seu .r tori di non al- 

Iontanarsi dall'aula ed i signori segretarii di riconoscere 
se siamo ancora in numero. 

( I Senatori scgrctarii contano i presenti, o ne ri­ 
feriscono al Presidente). 
Presidente. Non eiarno più io numero: omle cre­ 

derci di aggiomare la discussione a domani. 
Se il Senato consente, domani alle ore due •i sarà 

la continuazione della discussione sul progetto di legge 
per l'abolizione dei vincoli feudali in Lombardia. 
L• seduta ~ sciolta (ore 5 t1tJ. 

.. 
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